RAGIONI 

Del Marchefe di Pefcopagano D. Gennaro 
di Anarea 

SUL PADRONATO FEUDALE 

Dell’ Abbadia di 5. Lorenzo in Tofara , o Ha 
S. Lorenzo in Pefcopagano , e delle due 
dilei Grande S. Maria di Marina , 
e S.NiccoIò di Calitri . 
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A difefe di quella grave cauli eflèndo fi- 
data all’ Ili. Marc he le D, Carlo Mauro 
Avvocato del Regai Patrimonio , non ha 
Scuramente ella bifogno di quelita noftra 
’ rozza Scrittura . Altro proemio perciò que- 
lla non porterà , (alvo una folenne protetta, 
di venir fuora per efpreflo dilui comando coi carattere di 
un breve ragguaglio di farri non ifcompagnati da poche 
rifleflioni , la cui debolezza verrà fuppiita non folo dal 
fuo fummo fapcre , ma molto più dal notorio dilui ze- 
lo per la fola giullizia . .c 
Il Reg. D. Gennaro di Andrea fin' dall’anno lópy . , in 
cui dal Monte de’ Signori Gefualdi comprò il feudo di 
Pelcopagano cum juribus patronatus Ecclejìarum O /uri- 
bm prccfetnandi in eis^CT cum ture red integrandi ( i ) , av- 
vitando, non elfcre in quel feudo niun padronato , cui 
tal claulbla potelfe appartenere , conobbe la difmcm- 
brazionc 6 3. anni prima , cioè nel 1633. fetta del 
più nobii corpo che colà forte , o fia del padronato 
feudale dell’Abbadia o fia Feudo /. Ibbadiale di S.Lorett • 
"%o in Tofara , cui annefle fono due Grande porte nel- 
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le viciniflime Terre di Calitri , e di Andretta . Ma 
ficcome nell’ antecedente anno 1696. (1) ne avea 
con Bolle Pontificie ottenuto il poffeflo Pier Lui- 
gi poi Cardinal Carafà , cosi non volle egli chieder 
la reintegrazione di cofa , che altri pofiedea : e forfè 
noi fece anche , perchè pochi altri e niente felici an- 
ni egli alla compra fudetta fopravvifle . Ciò vogliamo 
aver detto in rilporta dell’ oppofizione fattaci dal dot- 
to Contradittore , il quale fa le maraviglie, che l’odier- 
no Marchefe pretenda quel che nè Francefco , nè Gen- 
naro di Andrea nomi troppo gloriofi nel noftro foro 
e nella noltra Citta , non domandaron giammai . Dee 
egli fapere , che Francefco già da molti anni avea ( ab- 
bandonando la Città, e la fua Cafa ) cercata la fua 
folitudine prima in Precida , ove fin dal 1 696. fi de- 
liziava co’ fuoi Arcadi , indi , per efler più folo , in 
Candela Terra dello Stato di Melfi , ove fi mori nel 
idp8. (2) : Gennaro comprò il feudo nel 1697 - , cioè 
un’ anno dopo dell’ultima provifta Pontificia. 

Non prima adunque del 175^., in cui, dopo il poflèfTo di 
60. anni , il Cardinal Carafà infieme colla vita ha la- 
fciata vacante quell’ Abbadia , 1 ’ odierno Marchefe ha 
potuto co’ fuoi ricorfi alla Maeft'a del Re N. S. , al 
Tribunale della Regia Camera , ed alla Rcv. Curia 
del Cappellano Maggiore chiederne la reintegrazione, 
deducendo 

I. Ch’ ella non folo è porta in folo feudali , ma forma 
la più bella parte del territorio di Pefcopagano . 

II. Che la qualità feudale o fia il dominio utile di quel- 
la Terra non conlifte in altro , che nel fuolo , non 
avendo il Barone altra rimarchevole rendita, falvo quel- 
la della fida , eh’ egli ha diritto di efigere in foto ter - 
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ritorio , & et i ani in territori»! appatronatis cuitis & in - 
culrisy fettis fegetibm. 

III. Che Tofara fu antico feudo, i cui abitatori venne- 
ro in Pefcopagano , e ’l cui territorio fi uni a quello 
di Pefcopagano ; e per quella cagione indillintamente 
dicefi S. Lorenzo in Tofara e S. Lorenzo in Pefcopa- 
gano preflò Scipione Ammirato , e Carlo de Lellis . 

IV. Eller la della dotata di rendite feudali confidenti io 
decime di grano , vino &c. , le quali fi raccolgono dai 
medefiino fuolo feudale in cui ella è polla , nè da al- 
tri cflerlefi aflegnate , làlvo dal Barone, cui foltanto 
colà appartiene il jus decimandi . 

V. Giugner le ded'e alla fomma di predo che mille du- 
cati annui, e perciò non da un privato, ma da un Ba- 
rone elferlefi aflegnate . 

VI. Non da altri perciò eflerfi fondata e dotata , làlvo 
da i Signori Gefualdi ,i quali han polfeduto quel feu- 
do dal tempo del Re Roberto fino al detro anno i 6 py. 

VII. Edere data da i medefimi Baroni pofl'eduta dal 
1472. fino al 1633. per 157. anni, ne’ quali conti- 
nuiti ferie vi furono fette Abati Gefualdi , ficcome appa- 
re da quattro marmoree antiche ifcriz-ioni che oggi fi. 
leggono nella Chiefa dalla detta Abbadia . 

Vili. Che nella Genealogia che tedono della famiglia 
Gefualda Ammirato, e Lellis , i fudetti 7. Abati tro- 
vanfi efler tutti figli de’ Baroni di Pefcopagano prò tem- 
pore . 

IX. Che a i medefimi fu Tempre conferita la fudetta 
Abbadia per nomina Baronale e colle fole Bolle idituzio- 
nali dell’Arcivefcovo di Conza , e fenza Bolle Pontifi- 
cie , le quali fe date ci fodero , dovrebbonfi leggere 
nel Re*gidro della Curia del Cappellano Maggiore , o- 
ve non fe ne incontra neppure una. 

X. Ave- 
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X. Avere uno de’fudetti 7. Abati riedificata la Chielà . 

XI. Aver 1 ultimo di elfi cioè Luigi Ge/ualdo infieme 
coi fuo germano fratello Barone di Pefcopagano Francefco 
Gefualdo ad commune Abbati £ & Baronia reddttuum 
augmentum formato in quel feudo il fiume Ficoccbia , ed 
erettovi fopra un molino , ed una gualchiera . 

XII. Vederfi la fteilà Chiela ricolma di fienvni gentilixj 
de’ Signori Gefualdi , non già polticci o temporarj , ma 
perenni , e marmorei . 

XIII. Eifer r Abbadia infigne , c mitrata , e perciò da’ 
Baroni, cui tali dignità convengono, e non da'priva- 
ti , efletfi fondata . 

XIV. Elferfì trovate nell’Archivio di Conza due rela- 
zioni di tutt’ i beni Eccldiaftici delle due Arcipretu- 
re di Pefcopagano , e di Andretta formate per ordine 
degli Arcivefcovi di Con za , una del idz8. , l’altra 
del 1632. , ed in amendue leggerfi , che la noitr’ 
Abbadia è jus padronato de' Gefualdi . 

XV. Lo ftelTo provarli per pubblica voce , e fama colle 
depofizioni di undeci Dottori , Medici , e Notaj at- 
teltanti , che il dillretto della fudetta Abbadia tutta- 
via oggi chiamali il Feudo Abbadiale di S.Loren^o in 
T ofara , ed effere fiata j ut padronato de' Gefualdi. 

XVI. Leggerfi nelle medefime Bolle prodotte da Mon- 
fignor Panfili nuovo provifto Apoltolico , che a lui 
fia preftata ubbidienza a fubdiris O" Vafallis :1 
dimoltra chiaramente la feudalità del padrona, 
potendo ellèrvi Vaflàllaggio lènza feudo. 

XVII. Chiaramente atteftarfi dall’ Ughelli, che 1* 

Abbadia prima era provveduta colle Bolle dell’ Arci- 
velcovo diConza,indi per le Regole della Cancelleria 
foggiacque alle provifte Pontificie : Ohm erat /uh Albo 
Archiepifcopi Cemp/ani , tiunc regulis Cancellarne alie- 
nata . XVIII. 
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(VII ) 

XVIII. L’ efompio tanto fimile, che può dirli lo fteflo, 
dell’ altra Abbadia di S. Maria in ' Elee fondata da i 
medelìmi Signori Gefualdi nella viciniflima Terra di 
Calieri, la quale effondo nel 1603. anche per le Re- 
gole della Cancelleria dal padronato feudale in cui 
era, pallata a libera collazione Pontificia , nella fine 
dello fteffo paflàto fecolo fu reintegrata dal Marchc- 
fe di Calitri o fia Principe di Teora, dalla cui Cala 
è oggi pofleduta come feudale . 

C Otefte pruove efaminate in più lunghi Contradit- 
torj moflero il rettiflìmo animo del fopradetto 111. 
Marchefo Avvocato Fifcale a dar fuora la foguente 
iftanza : Fifcus inheercndo per iti s prò parte III. Marchio - 
nis Petrapagante infiat Abbatiam S . Laurentii in Tu fa- 
ria decloravi effe de jure patronatus feudi predilli Pe- 
trapagana fabvis (Tc. (1) . 

Non incontrarono effe la medefima forte nella Rev.Curia 
del Cappellano Maggiore , dalla quale il Regio Fifco, 
e ’1 Marchefo di Pefoopagano han ricevuti due grava- 
mi. 11 primo è , Y eflerfi di gi'a per di lei confulta 
dato pofi litem mot am , inauditi s fifco & parte il Re- 
gio Exequatur alla Bolla di Monfignor Panfili per ri- 
fletto delle due Grande , come fo foflero due Benefi- 
ci foparati dall’ Abbad'ia . 11 fecondo , fonza tener- 
fi niun conto delle fudette graviflìme pruove , éd 
iftanza fifcale , eflerft per rifpetto all’ Abbad'ia ifteflà 
dato il foguente parere : „ Confiderà intanto que- 
„ fta Curia , che la prefente controverfia debba fot- 
}> toporfi a termine , ed indi venirfi alla fonten- 
„ za definitiva fecondo fi faranno le pruove tanto 

„ dal 

[ 1 ] Fol. 83 . 
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„ dal Regio Fifco,e dal Barone, quanto dal provifto 
„ Apoftolico, ed ogni altro intereflato , e fra tanto 
„ lènte quefta medefima Curia , che polsa concederli 
„ il fupplicato Regio placito con condizione elprelsa, 
„ che coftando dalle maggiori pruove che in detto 
,, termine li fàceGero,o decidendoti con fentenza, ef- 
,, fere la fudetta Abbadia dt padronato feudale, s’in- 
,, tenda per denegato il Regio Exequntur . 

Colla dovuta riverenza perciò contro del primo grava- 
me fi è prodotto il rimedio della riclamazione ; contro 
del fecondo li è fatta domanda , che la Regai Came- 
ra di S. Chiara nella providenza che dovrà dare , fi 
degni di udire le ragioni del Barone, e del Regio Fifco. 

Or ficcome il fopradetto parere ha potuto nafcere o dal- 
la fcarfèzza delle noftre pruove , o dalle oppofizioni 
fatte da Monlignor Panfili, cosi in due Capi giuthfì- 
cheremo le prime, e rifponderemo alle feconde. 

CAPO I. 

Giujìijìca'ztone delle pruove. 


L Ode al Cielo, gli ftelfi Pontifici f°n° °S 8 ‘ m «*i P er * 
fuali,che quanto efli polfeggono tutto lia loro per- 
venuto ex largitate latcorur » . Se ciò è vero in ogni 
altra parte , verilfimo fenza dubbio egli è nella Ltto~ 
cefi dt Con^a in cui è Pefcopagano , ed in confeguen- 
za la controverfa Abbadia . Gli utili padroni di quel- 
le Terre non contenti di fondare Chiefè , Beneficj , 
Abbadie , han donato fin gl’intieri Feudi . Poflfiede tut- 
tavia 1 * Arcivefcovo di Conza il Feudo di S. Andrea 
coll’ una , e coll’altra Giuridizione a lui donato nel 
1161. dal Conte di Conza, e l’ iftru mento della do- 
na- 
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(IX) 

nazione fi può leggere predò V Ughelli (t).In quan- 
to a i Padronati Feudali troppo chiaro argomento ne 
fiamminiltra la fudetta Abbadia di S. Maria in Elee 
reintegrata nel principio di quello fecolo dal Marche - 
fe di Calitri , e podeduta oggi dal di lui nipote 
Monfignor Domenico Mirelli figlio dell’ odierno Prin- 
cipe di Teora. Quali pruove fi fodero addotte per u- 
na tale reintegrazione , a noi è ignoto , mancando 
nell’ Archivio della Rcgal Giuridizione gli Atti di quel- 
la caufa . Sappiamo nondimeno , che nella Chiela di 
quell’ Abbadia fi veggono i medefimi (lemmi gentili- 
zj de’ Signori Gcfualtli , che veggonfi nella noltra , e 
che il Marche/e di Calitri coll’ acquifto del Feudo , 
( il quale crafi anche poGeduto da i Cefualdi ) po- 
tette ottenere la reintegrazione di quello Padronato 
Feudale . 

Non podiamo però non maravigliarci , che trattandofi 
della reintegrazione di una Regalia , nella quale a- 
zione concorre il Regio Fi(co,e la quale direttamen- 
te appartiene al RE N. S. , fecondariamente all’ uti- 
le padrone di Pefcopagano , fianfi dalla Rev. Curia 
riputate non baflevoli le pruove di fopra traferitte : 
quando ad Autori gravifiìmi taluna di efse, ancorché 
unica , e fola , è fembrata più che fufficientc in faccia 
a qualunque contrario pofselso . 

Come làrebbe il folo trovarfi fcritto in qualche antico 
libro, che la Chie£a è padronata. 

Et unum non omittas , quod dicit Val afe us de Jure Em- 
phyteu. qu.19. n.ló. obtinuijfe in caufa ardua quajdam 
Ecclcftas ad j us Patronatut Regium pertinere ex eo dum- 
taxaty quod in libro cenfuali poftto in Archivo Ecclefue 

B Ma- 
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M/t j or'n Epifcopatus Conimbricenfss , ubi fitte crani illa 
Ecclefx , repertebatur fcriptum in m/irgine libri : Regis 
cft : Nec profuiffe poffejjori ducentenariam , nec etiam 
tmrnemort alem prtfcrtpttonem probatam , cum in Regiis 
patronati bus non currit prxfcriptio . Sequi tur Caved.ubi 
fupra q. 35. n. 3. , ubi ad id ci rat Rebuff. in 4. toni. ad 
leqes Gal Ite. C?c. (1). 

L’ eflerft i foli ftemmi gentilizj riputati pruova piena , e 
perfetta Arma regalia .... w anttquis non conte • 
mnendx auttoritatis , CT probar ionis funt . . . O" inferi p- 
rionibus in lapidibus Ù’ monumenta , & parietibus ariti- 
quii pofttis in loco publico . . . etiam in magnum prx • 
judicium alterius fides adbibeatur : Jitque piena , & 
perfetta probatto (2) . 

Che i Beneficj nudi , e privi di dignità polfono prefu- 
merft liberi , ma che le Prelature , ed altri Beneficj , 
cui fta anneflà dignità, qual è Tofara y eh’ è Abbadia 
Mitrata , fi prefumono del Principe : Ecclcfa babens di- 
gnitatern , aut preelaturam prafumitur effe de jurepatro- 
natus Principi s . Princeps in dubio cenfetur patronus Ec- 
cleftce babentis dignitatem , aut preelaturam ad eumque 
proinde jus prafentandi pertinet (3). 

L’eflerfi anche la fola pubblica voce , e fama riputata 
prova fufficiente : Jus patronatus probari potejì per folam 
f amarri, eaque probata JujJicit ad obtinendum in petiro- 
rio , fed & probatur bene ere fola quafi poffejftonc ju- 
ris prafentandi , quee etiam ex unico aflu inducitur (4). 

Che 


(1) Salgado de R. Protcft. p. 3. c. io. n. 280. 
( 1 ) Salgati, iblei, n.ìóg. ad 277 . 

(i) Aia. Faber. C od. Iib.6. tit.i. àtj.i. 

( 4 ) Id. ib. dtf.q. 
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C He direm poi , fe della Feudalità di corefto Padro- 
nato non dubiterebbe fecondo i fuoi infegnamenti 1’ 
illeflb Card, de Luca ? Quello inligne Porporato dopo 
di avere additati nel difc. 5 6 . (2) i titoli del Padro- 
nato , cioè la Fondazione , la Dotazione , la Conce /po- 
ne del Suolo , e 7 Privilegio , palla nel feguente Difc. 
57. a parlare del cafo, in cui , mancando i titoli fo- 
pradetti, flavi foltanto la pruova prefuntiva , ed animi- 
nicol are , che feco porta il titolo implicito . Pria di 
farli a trattarne, propone due fapientilflme regole . La 
prima, che nel fatto di tal pruova non può alfegnar- 
li certa , e determinata norma , e che la Decifione di- 
pende dalla diverfith delle circoftanzc , per cui alcuni 
amminicoli facciano in una caufa quella pruova, che 
in una tale altra fufficiente non farebbe . La feconda, 
che rendendoli per l’antichità del tempo la pruova dif- 
ficile , non dee ella loggiacere ad un rigorofo elàme . 
In materia adminiculatrvcc probar ionis certa , & determi- 
nata regni a tradi non valeat,fed decifio prò fafli qua- 
lirate pendeat ex Jinpulorum cafuum circumjìantiis , ex 
quibus in uno ca/u aliqtta adminicula /uffici ant , in al- 
tero vero eadem , ac major a non . Ideoque fant bene fi- 
miti , aliqua adminicula iu uno cafu canon'tzari , & in 
altero reprobavi. Cadente folum eadem generalitate ^ qua: 
in bac fpecie probationis babetur ex axiomate ,ut /iugu- 
la quce non profunt , unita juvent . Ac eri am ( Ò' juper 
omnia ) temporii autiquitate , qu<e reddit probationem dif- 
ficiliorem , ideoque facilior admittitur , ut aeteris rei atti 
Rota decif.iól. num. 8 . 

Alle propofte regole egli foggiunge i feguenti nove am- 
minicoli, o fia indicj : Primo Jcilicet , illud nominatio- 
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( XII ) 

nis Ecclefia , vel Cappella Jub nomine illi:.j f amili*, 
qua Ecclefia confiniti tonem , dotationem , fvccejfivc 
parronarum prarcndit - Secundo per infcriptiones anti- 
qua! lapidea s -• Tertio funt Cbronica , /cu Hi/loria - 
Quarto vebemens adtniniculum reputatur illud inftgnium 
fculptorvm , vel defittomi» in Ecclefta , vel Cappella 
parietibus •• Quinto per librum ,/eu Codicem vulgo Quin- 
ternani vifttationum , in quo adnotarus ftt flatus Eccle- 
fiarum - Sesto fama publica - Septimo quod numquam 
appareat beneficium fuiffe provifum tanquam de libero — 
O fi avo Provifiones Apoflolica cum derogatione juris pa- 
tronatus, feu refervatione confen/us patronorum - Nono 
per enunciativa s antiquas ad miniti duas. 

Nel noftro padronato non folo concorrono prelTo che 
tutti nove i deferirti amminicoli, ma ve n’ha di a f- 
fri pi*,. e rn °l ro P* 1 ' 1 urgenti a provare il titolo im- 
plicito di concejfion di Juolo f di fondazione , e di dota- 
tone , il che dimollreremo partitamente . 

< ■ ! 

§• I- 

Mi Attè «V-4* V « 

Della concej/im del fuolo , fondazione , c dotazione 
naf centi dalla feudalità così del Juolo come 
delle rendite deli' Abbadia . 

T Utti i titoli , (otto i quali i Canoni concedono il 
padronato ( (alvo l ’ Indulto ) , fe voglianiì elettamen- 
te confiderai , altro non fono che tante memorie del 
dominio della roba , che ferve di fofìegno a i Beneficj. Il 
fuolo , l’edificazione , o riedificazione , le rendite o iìa la 
dotazione di una Chiefa , ficcome efeono dal dominio 
del concedente , c padano nella ragione della Chielà, 
cosi al diloro primo padrone ferbano 1’ incorporai di- 
ritto 



( mi ) 

ritto del padronato . Ciò è chiaro dall’ ifteffo propriif- 
fimo nome di padronato che porta un tal diritto . Co- 
lui che manomette lo (chiavo , ficcome ne perde il 
dominio , cosi ne acqui (hi il padronato . Un tale ac- 
quilo egii fa coll’atto ideilo della manomiffione, nò 
tien bifogno di riferbarlo , anei quando il voglia da 
se allontanare , il dee egli fere efpreiìamente . Frutti 
di un tale acqui ito fono opera , obfequium , tcftamcn- 
rww,ficcome (crive P Autor delle Declamazioni . Sono 
anche gli alimenti , eh’ egli quando venga ad impo- 
verire , può chiedere dal fuo liberto (i) . Le fintili 
cole noi troveremo ne’ padronati de’ Beneficj . Chi con- 
cede loro il Cuoio , la febrica , la riedificazione della 
Chiefe , la dote , ficcome perde il dominio di tali ro- 
te ( le quali venendo addette agli ufi fecri , ragione- 
volmente (òrrraggonfi al dominio de’ privati ) cosi ne 
acquifia il padronato . L’ acquido è figlio dell’ ifteflà 
concezione , nè ha bifogno di riferbo (2) , anzi per- 
chè fi perda , dee efprelCamente rinunciarvifi . Frutti 
di un tale acquilto fono jura fedir, tburis , fepultura, 
e Copra tutto il jus nominandi chiamato perciò dal 
Cardinal de Luca mehor ac maior jwrifpatronatus fru- 
fius (3). Sono anche gli alimenti ila i frutti del Be- 
neficio a lui dovuti quando egl’ impoverifea (4). Que- 
lla è la chiara idea del padronato (piegataci dal Dua- 
reno (5) , e dal Viglio , ed illuftrata dal Rebuffo , dal 
Roj'e , dal Fiorente , dal Toma fino , dal Biniamo , e 
da altri . Quando egli non nafta da Indulto Pontificio y 

al- 
ci) L. fi nuis a ìiberis de lib. agtiofe. 

(l) Cap. jisnipeavit de tefì. 

[}] Sum. de Jitrcpatr. pare. t. >mm. 4. 

[4] Can. qutcumqut 16. quxfi.6. cap. nobis de ] urepatron. 

[5] De Sacric Eccl. Minifi. & Btnef. V. 4. ,, 
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( XIV ) 

altronde nafcer non può che da quel dominio delia 
roba impiegata in fondare i Beneficj , il quale ficco- 
me prima della fondazione chiamavafi dominio , cosi 
dopo di efla chiamafi padronato. Anzi nel famofo Ca- 
none Monajìtrium (i) il padronato vien detto anche 
domtnium : Monafìerium .1 tei Oratorium canonica conjlru - 
Bum a DOMINIO CONSTRJJCTORIS eo invito non 
aufcratur : qual parlare chiama abuftvo il Duareno , 
convenevol cofa non effendo , che fi dica aver pa- 
drone quella roba, eh’ è divenuta Ecclefialtica . 

A provar dunque il noftro feudal padronato ballerà pro- 
vare, che il fuolo su di cui' è porta 1’ Abbadia , e dal 
quale provvengono a lei le rendite , fia feudale e per- 
ciò del dominio del Barone . Or ficcome dagli fteflì 
documenti prefentati dal dotto Contradittore ( 2 ) ap« 
pare, quel che per fatto è innegabile, efl'er la nortra 
Abbadia pofta nel territorio dt Pefcopagano , dal qua- 
le anche prende la fua denominazione , cosi provan- 
dosi da noi la qualità feudale di quel territorio , pro- 
vato anche ne verrà il dominio diretto che ne appar- 
tiene al Fifco , utile che ne appartiene al Barone . 

Ma di quella feudalità non è da dubitare a patto veru- 
no . Il tutto , la foltanza di quel feudo confitte nel 
fuolo , da cui il Barone rifeuote la fida , le decime * 
i terragni , e fenza la feudalità del quale quel Baro- 
naggio farebbe poco più del niente . Sono più che 
due fecoli antiche le liti fòftenute dal Regio Fifco, 
e da i Signori Gefualdt Baroni di quel feudo contro 
l’Univerfità per foftenere cotefto diritto di feudalità. 
Fuori di tanti decreti Tempre favorevoli al Barone, 

l’ulti- 



l’ ultima finodal fentenza interpolai nell’ anno 1716 . 
e confermata anche in grado di reftituzione in inte- 
gri* m a Ruote giunte coll’ intervento del Prefidente 
Argento , e del Marchefe Paterno allora Avvocato 
F ficaie è la Tegnente: Liceat Baroni fidare ammalia ente- 
rorum IN OMNIBUS TERR.ITOR.US ETIAM AP- 
PATRONATIS 1NCULT1S , ET CULTIS fecatis 
fegetibus dummodo non impediarur ufus Civium prò eo- 
rum indigentia ; & ultra ufum & prò indujlria vendane 
in ter conci ves , & non exteris (x) . Di cotefta feudalità 
di fuolo veggonfi pagati tutti i Relevj , ed è la ftelfa 
rivelata ne Catafti dicendofi , che tutta la tavola , 0 
fia /’ intiero territorio è ajfolut amente feudale ( 2 ) . 

Giova in oltre qui rapportare come più confacevole a 
quella cauli uno de’ tanti documenti che trovanti efib- 
biti di quella feudalità.. Egli è un pubblico Illrumen- 
to del 1542., per cui Michele Gcfualdo concede all’ 
Univertità ed agli uomini della vicina Terra, di Ca- 
litri la facoltà di pafeere , di aquare , e di pernottare in 
alcuni luoghi del fuo feudo di Pefcopagano, e ne ri- 
ceve il compenti) di dugento feudi di oro da impie- 
garti in augmentum dell’ ifleflb fuo feudo , che veniva 
deteriorato con quella conceltione , eh’ egli fece (3) , 
Cotefto documento , che folo metterebbe fuori di dub- 
bio la feudalità o fia il dominio del Barone full’ intie- 
ro territorio , ci fa eziandio fapere , che T ofara , onde ha 
nome la nollra Abbadia , fu feudo : poiché deferiven- 
doti in elfo i contini della conceltione fatta a que’ di 
Calitri, ti dice in Cafali Tuf orice (4) . Dalle pruove 

poi 
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poi farte dall’ iftefl'a Univerfità contradittrice del Ba- 
rone appare, che Tofara fu antico feudo poi difabi- 
tato, i cui abitatori vennero in Pefcopagano , e ’l cui 
territorio fu unito a quel di Pefcopagano (i). Il Fi- 
fco adunque non ha perduto nè il Faffallaggio , nè 
il territorio di Tofara , poiché l’uno , e l’altro fi è ag- 
gregato a Pefcopagano , ed ha foltanto fofferta la 'difi 
membr azione del padronato anno fio a quel feudo , di 
un Abbadia , la quale perciò chiamati col nome dell’ 
uno e dell’ altro feudo S. Lorenzo in Tofara , e S. Lo- 
renzo in Pefcopagano . 

Polle le quali cofe , non potrà negarti , il dominio del 
fuolo , che foltiene quell’ Abbadia , elfer di quel Fi- 
fco , e di quel Barone , i quali ficcome il concedette- 
ro colla fondazione di efla , cosi ne han perduto poi 
il padronato . Le più chiare pruove del dominio fono 
i di lui effetti, fra i quali rilevantiftimo è quello, eh’ 
è infegnato dalle leggi Romane, di potere ad alcuni 
concedere, ad altri vietare l’ufo della roba (2). Au 
zi i noftri Dottori dalla fola fida provano il domi 
nio del fuolo . Nella grave caufii tra ’l Conte di 
Montella , e l’ Univerfità di Bagnoli , {criflfe il De Pon 
te (3): Sed fit uteumque : pofiejuam babet jus fida .Er 
go Dominus . Cui tantum competit arcete alias ab in 
gre [fu , ’vcl permi ttere ut libere pafeua fumant. Il Ca‘ 
pobianco (4) : Nam ubi jus fidandi competit ì cfi domimi 
prafumtio : arcete enim ab ingreffu , nel illuni pcrmittcre 
dominorum efi l.Divus D.de Jervit. tufi. pradior uni . Eo ma- 
gis quia jus pa/ccndi dominorum effe prafumitur .Freccia 

Au- 

( 1 ) Tei. 85 . ad 88 . 

fi] L.Divus Pius i6.de/trvit.prxd.rull. 

( 3 ) Confila 7 . n . 2 . 

(4) Nella Pramm.Xl.de Baron. «,194. 
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Autbor. 4 6. de fubfeud. Fida enim dominium arguir , & 
de Baronum demanio dici tur effe . Capycim in Invefìi- 
tura v. Fida . Lo fleffo fcrivono il Cardinal de Lu- 
ca (i), e Ondedeo (2). 

Tralafciandofi adunque la prefunzione che nafee dal do- 
minio del Principe fu di tutti i territorj del fuo Re- 
gno ; l’altra , eh’ effendo il feudo un’ Univerfitù di 
beni , abbracci e comprenda (otto di fe tutti i territo- 
rj polli nella fua efienfione , fi Ifcia alla pruova più 
rigorofa , che il dominio richiede . Non può negar- 
fi , che il Baron di Pefcopagano per giufto titolo 
garantito dal polfelfo di più fecoli , e da fentenza di 
Tribunal Supremo è padrone di quel territorio che 
anticamente fu di Tofara , ed oggi è di Pefcopagano; 
che nello ftelfo egli efercira il fuo dominio jure fida 
& diffida y decimarum , CÌT terragiorum : che perciò la 
Chiefa dell’ Abbadia non potea in quel fuolo fondarft 
fenza fua concefftonc ; che la medesima Chiefa è dotata 
di decime provvedenti da quell’iftelfo feudal fuolo , fu 
di cui il Barone ha il diritto della fida . E non è da 
tutto ciò chiari filmo quel titolo di padronato , che i 
Canoni chiamano eonceffo foli ? 

O Ltre di quello titolo , v’ ha l’altro di dotazione . La do- 
te di quefl’Abbadia confifte nelle decime , che raccol- 
gono dall’ ifleffo feudal territorio di Pefcopagano , fu 
di cui il Barone fida gli animali de’foraftieri ,e ’l qua- 
le anche oggi di chiamafi il Feudo Abbadiale di S. Lo- 
renzo in Tofara. V’ha un iftrumento del 1571., in 
cui 1 ’ Abate Scipione Gcfualdo le da in affitto : ed è 
troppo rimarchevole, ch’egli non affitta niun territo- 

C rio, 

( 1 ) De ftrvit. dife. 35 . ». 9 . 

(z ) Confil. 84. n. 13. 
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rio, ma foltanto provenni vini) grani , bordei , lega- 
mimmi &c. (i) . Chi non vede , che l’irteflò Abate ri- 
ferbando al Barone il dominio del fuolo , ne loca fol- 
tanto le rendite? Giungono erte a poco men che mille 
feudi annui . Ciò cosi llante , a torre al Barone quello ti- 
tolo di padronato nafeente dalla dotazione , è da fingerli 
aereamente: in primo luogo, che un pezzo, anzi il centro 
del territorio di Pefcopagano fiafi colla qualità burgen- 
fatica pofl'eduto da un privato: in fecondo luogo , che co- 
ltoli averte colà il ;us decimandi : in terzo luogo , che 
forte coftui (lato cosi ricco, che pofledeflè mille feudi 
di rendita , quali egli interamente atfegnò per dote di 
quell’ Abbadia . Siccome tutte quelle finzioni non pof- 
lono trovar luogo in un fano cervello , cosi d’ altra 
parte chiunque non voglia diltruggere ogni diritto pen- 
(àre , dee perfuaderft : che que’ medefimi padroni del 
fuolo feudale , lìccome il concedettero per la fondazio- 
ne delf Abbadia , cosi portedendo colà il jus decimandi , 
ne detonarono una porzione per la dote , la quale per- 
ciò fupera le forze di un privato , ed è dell’ ingente 
fomma di circa mille feudi annui . 

Ma del padronato , niente meno di quel che di fopra fi 
è detto del dominio , le più chiare pruove fono gli 
effetti , o fia il pollèifo . Veniamo adunque alle Ifcri- 
zioni , dalle quali vedremo , che que’Siguori Gefualdi 
Baroni di Pefcopagano , i quali fondarono , e dorarono 
la n olirà Abbadia, ne pojfeaettero eziandio il padronato 
per 1 57. anni , invertendone fempre i proprj figli . 


Foì. $■& feq. 
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§. IL 

Delle /frizioni , onde appare , che dalT anno 147*. in cui 
fi ha la prima memoria di quefi’ Abbadia fino all anno 
1^33. fia fiata ella pojfeduta continenti ferie da fet- 
- te Abati della famiglia Cefualdo figli de' Baroni 
di P ej 'copagano , de' quali uno ne riedi - 
fico la Cbiefa. 

I. 

D. O. M. 

Mali ti a Epifcopui Rapollenfis 
Camillus Arcbicpifcopus Compfanus 
Caefar Epifcopus Motulanus 
Scipio Arcbicpifcopus Compfanus 
Afcanius Patriarcba Confi antinopol ir anus, 
Arcbicpifcopus Barenfis C? Canufinus 
GESUALDI 

Ecclefiae bujut Abbates 0 “ Benefattore* 

Sj)uorum primus anno 1472. , Secundus 1530., 
Tertius 1534., Sguartus 1551. 

Pofiremus 1601. fuere 

Ne nome n quod praeclara virtus bucufque fervaverat 
Labcnte aevo interciderei 
Alopfus Gefualdus 

Patruis ac fuperfiiti Fratri Praedecejforibus 
Anno fui Abbatiatus XV II. 

Memoriam pofuit . 

Pofitris Abbatibus , & Gentilibus commendavit 
A. D. MDCXXXI. 
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Aloy/ius GESUALDUS Abbui S. Lamentìi 
Franci/cus GESUALDUS Dominiti Petr/tepn panne &c. 
Ad comm, me Abbatiae & Baroniae reddituum augmcntum 
Popuh commoditatem fac il inrem que ufum 
P u occhine anwis aquas fonte/que femper vivai 
Collegerunt 

De Pbeudali acjua in Ecclefia/lìco Fundo 
Molendinum & Gualcbcriam 

Urbano Vili . Pont. Max. Philip. IV. Rege confenticntibut 

Com - 


Raymundo GESUALDO Ecclefiajìico & Militari ordine claro 
Antiquo Ruborum dominata 
Ad Alphonfum 1 . Regem devoluto 
Anno 1453. Bellica ob merita recuperato 
Ab Innocentio Vili. Pont. Max. anno 1488. 

In S. Laurent ii Abbatem cooptato 
Ut inter Gemila bujus Ecclefiae Abbatti 
Et Dcfenfores memoretur 
Aloyfius Gefualdui tiepos 
SEPTIMUS FAMILIARIS ABBAS 

Annoi po/l 143. po/uit . 


Caefar JESUALDUS 
Sacci hon cum con/l agravijjtt 
Lamentio Martyri refìituit 
Sartumque , & t ed uni praeftitit 
1543 - 
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Communi are 

Fundarunt erexerunt confiruxerunt 
A. D. MDCXXXJ. 

Ecco le memorie ferbateci da quelle ifcrizioni , le qua- 
li empiono lo fpazio di 157. anni, quanti ne corro- 
no dal 1472* fino al 1633.. 

Furono Abari di S. Lorenzo in Tofàra . 

I. Nel 1472. Malizia Ge/ualdo . 

II. Nel 1488. Raimondo Ge/ualdo. 

III. Nel 1530. Camillo Ge/ualdo. 

IV. Nel 1534. Celare Ge/ualdo. 

V. Nel 1551. Scipione Ge/ualdo. 

VI. Nel \6oi. Afcanio Ge/ualdo. 

VII. Nel 1614. Luigi Ge/ualdo. 

A provare , che tutti cotefti (ètte Abati. Gefualdi fiano 
della ftefla famiglia del Barone di Pefcopagano , bade- 
rebbe foltanto quel che fi legge nella feconda Ifcri- 
zione /eptimus familiaris Abbas . Ma noi nella Genea- 
logia della famiglia Ge/ualdo dirtela dall’ Ammirato (1) 
fino a’ tempi in cui egli fcriffe,e continuata da Car- 
lo de Lellis (2) fino alla metta del fecolopaflàto, ave- 
remo il piacere di trovar, che cotcfti fette Abati fu- 
ron figli de’ Signori Ge/ualdi Baroni di Pelcopagano . 

Di Mattia , il quale nel 1343- comprò quel feudo dalla 
Regina Sancia vedova del" Re Roberto , nacque Giovarmcllo 
Ge/ualdo, e da coftui nacque Giovanni. Di quello Giovan- 
ni fcrive Ammirato : Pare ch'egli viva infino alF anno 1^66. 
e che di donna di Ca/a Cara/a fo/fie 'fiato padre di cinque 
figliuoli ma/chi MALIZIA , Antonello , Elia , RA- 

fSTifiyS MON- 

(1) Delie Fam. Nob. Nap. part. 2. pag. 7. 

(2) Delle Fam. N»b. part. i.pag. 21. 
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MONDO , e R«^;Vr/' . MALIZIA' FU VESCOVO DI 
R AFOLLA, E ABATE DI S. LORENZO IN PE- 
SCOPAGANO . Ecco i due primi Abati del noftro 
catalogo tratto dalle ifcrizioni, MALIZIA nel 1472., 
RAIMONDO nel 1488. amendue figli di Giovanni 
Barone di Pefcopagano . 

De’ fudetti cinque figli Antonello tolfe moglie, e procreò 
Matteo , Michele ed Ettore . Ettore fi mori in frefca 
età vivente il padre , Matteo fi mori fenza figli , ed 
appena ci rimafe Michele , colui , che coll’ Univcr- 
fitìi di Calitri ftipulò 1 ’ Iftrumento del 1542. fic- 
come di l'opra fu detto . In tanta fcarfezza di ma- 
fchi del ramo de' Gefualdi di Pefcopagano , non eflen- 
dovi un fecondogenito , cui inteftar \' Abbadia, chi ne 
vedremo invertito ? Non altri , che un cugino del Ba- 
rone di Pefcopagano ( perchè difendente dall’ altro 
ramo de’ Gefualdi Conti di Conza ufcito dall’ iftelfo fti- 
pite Mattia ) cioè CAMILLO GESUALDO Arcive- 
scovo di Coma, Ai cui parla Ammirato (i),ed il qua- 
le nelle ifcrizioni occupa il terzo luogo , venendo al- 
logato nel 1530. 

Profiegue l’Ammirato 1 quattro mafcbi ( di Michele ) eb- 
ber nome Antonmaria , Fabio , Ettore , e CESARE . L' ul- 
timo fu Vefcovo di Morula . Ed è appunto il noftro 
quarto Abate CALSAR Epi/ caput Motula/tus dalle ifcri- 
zioni allogato nel 1534. Fu òoftui Abate fino al 
e nel nono anno della fua Abbad'ia , cioè nel 1543-) 
ne riedificò la Chiefii , eh’ erafi incendiata , ficcome 
rapporta la terza ifcrizione . 

De’ fuddetti quattro figli di Michele , Ettore cafatofi eb- 
be quattro figliuoli, de’ quali foggiugne 1 ’ Ammirato: 

II 

( 1 ) Pag. 11 . v erf ult. 
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Il fecondogenito SCIPIONE b Abate di S. Lorenzo in 
Pcfnpagano . Ed ecco il quinto Abate dalle ifcrizioni 
pollo nel 1551. Quelli è colui che nell’ anno 1571. 
loca le rendite dell’ Abbadia , proventus vini , grani , 
hordei , leguminum , iiccome di lopra dicemmo . 

Fin qui \' Ammirato. Continua il Leltis . De’ fudetti quat- 
tro figliuoli di Ettore il primogenito fu Michele . Co- 
llui ebbe per moglie Maria Caracciola ... e con ejfa 
fì Ce fare , ASCANIO , Giovanni Cavai ier di Malta , 
LUIGI ABATE DI S. LORENZO BADIA MI- 
TRATA , FRANCESCO , e Carlo. Ed ecco il fèllo 
e fettimo Abate , l’uno nel itfoi., l’altro nel 1^14. 
Di elfi nondimeno oltre del Lellis , parlano il Beatil- 
lo(i) ; e YUghelli (2 ) da i quali fappiamo,che ASCA- 
NIO fu Arcivefcovo di Bari , e che avendo quivi la- 
feiato fuo Vicario nel 1614. il fratello Luigi , Vica- 
rio generali relitto germano fuo ALOISIO GESUAL- 
DO S. LAURENT II ABBATE tornò in Roma, e 
che per le fue Nunziature in Fiandra ed in Germa- 
nia fu creato ^Patriarca di Coltaminopoli , e che fi 
mori nel mentre era vicino alla porpora Cardinalizia . 

N On meno dalle Ifcrizioni adunque, che daH’Ilforia ab- 
biamo una non interrotta ferie di fette Abati tutti 
figli de’ Baroni di Pefcopagano , la quale empie lo fpa- 
zio di 157. anni. Un si fatto poffcflb di quell’ Ab- 
bad'ia in una famiglia Baronale , dee incontrare un’ 
animo pur troppo duro per non perfuaderfi , eh’ ella 
fia di nomina feudale , e non già Pontificia . Siccome 
nella ferie de’Vefcovi, e degli Arcivefcovi Napoleta- 
ni, 

(1) IJÌot. di Bari lib.q. p. 132. 

(z) In Arcbicp. Barca fi . 
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ni, non già di 157. ma di 1700. anni, da S.Afpreno 
fino al Cardinal Seriale non s’ incontreranno giammai 
continenti ferie fette Covaccioli, fette Carafi , lètte Raffi, 
fette Pignatelli Ò' r. , cosi non è neppur da opina- 
re , che i Pontefici Romani per 157. anni avellerò 
odinatamente voluto conferir quell’ Abbadia a i foli 
figli de’ Baroni di Pefcopagano . Si aggiugne , che la 
Curia Romana di niuna cofa ha maggior timore, che 
delle ufurpazioni de’ Baroni , per isfuggir le quali pru- 
dentemente non mai inveite i Baroni , o i loro figli 
de’ beneficj , c delle Abbadie, che fon polle nel diret- 
to de’ loro fèudi . L’ iltellò timore delle ufurpazioni 
fece che il Concilio di Trento fottoponeflè alla rigo • 
rofa forma le pruove de’ padronati de’ potenti , del che 
parlerai!! innanzi. 

Quindi fe non fi voglia far guerra all’ ilteflà convizio- 
ne , forza è confelìare , che que’ fette Abati per no- 
mine Baronali in virtù del padronaro annefl'o al feudo 
per coMccJJion di [nolo , fondazione , c dotazione abbian 
polfeduta quell’ Abbadia, e non già per Pontificie Col- 
lazioni . Ma quella verità per se llellà chiara , diver- 
rà chiarilfima col feguente argomento . Tutte le Col- 
lazioni Pontifìcie debbono ellèr munite del Placito Re- 
gio , e perciò rcgillrarfi nell' Archivio della Curia del 
Cappellano Maggiore. Or in quello non trovafi nep- 
pure orma di que’ fette Abati . E perchè ? Perchè 
elfendo elfi prefentati da i Baroni non ebbero alcun 
bifogno di Bolle Collazionali di Roma ( cui è necef- 
fàrio il rcgiflro del Regio Exfequatur ) ma lòltanto 
delle ifìituzionali degli Arcivelcovi di Conza . Non 
potrà il dotto Contradittore negare la forza di quello 
argomento , dapoicchè egli da i regi fri dell’ iftellò Ar- 
chivio prova che la Curia Romana è nel poflèflò di 

con- 
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conferir queft’ Abbadia dall’anno 163 3 * (0 • Siccome 
s'i fatti regiflri gli giovano dal 1Ó33. in qua , cosi 
1’ aifoluta mancanza di effi , o fia il perfetto lilenzio 
dell 'Archivio dal 1633. in la nuocer gli dee. 

Ed in vero della feudalità di quello padronato rende* 
rebbon perfuafo chiiifia tanto le parole quanto lo fpi* 
rito delle recate ifcrizioni . I fette Abati chiamanti. 
Ecclefue bui us Abbates & Bcnefetlores , Eccleftx bujus 
Genttles Abbates & Defenfores . Di erti l’ ultimo chia- 
mafi feptimus familiari s Abbas , ed è colui appunto , 
il quale erge tre di cotelle lapidi patruis , ac fuper - 
fitti frani ( eh’ era FRANCESCO Gefualdo Barone 
di Pefcopagano ) : indi raccomanda l’ Abbadia a chi? 
Pofìeris Abbatibus & Gentiltbus , cioè al fratello fuper- 
Rite , e a i dilui fucceflòri , che ne doveano edere 
( ficcome poi flati non fono ) Abati . Altro non può 
edere il fenfo di quelle parole fuperjìiti frani , pofìe- 
ris Abbatibus & gentilibus . L’ifleflo fettimo ed ulti- 
mo Abate Luigi Gefualdo non contento di avere eter- 
nata la memoria del non interrotto pojf’jfo di 157. 
anni di quello padronato nella fua famiglia , conteftan- 
dolo colla cronologica ferie di fette Abati tutti de fa - 
milia Baronis , e raccomandandolo a i fuoi fucceflòri^ 
volle anche render chiara l’ individuila degl interejfi tra 1 
Feudo , e 1 ’ Abbadia . Si legge perciò nella quarta 
forinone > eh’ elfo Abate Luigi Gefualdo , e ’i Barone 
di Pefcopagano Francefco Gcjualdo fuo fratello rivol- 
fero in un folo alveo le acque del Fiume Ficocchia 
fabricandovi fovra un Molino ì ed una Gualchiera .Ma. 
a qual fine dicono effi di aver ciò fatto ? Ad commu- 
ne Abbati# & Baroni <e redituum augmentum , popult 

D coni- 
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commoditatem factltor cinque ufum . Cofpirano adunque 
il Barone e X Abate fratelli , ad accrefcere le rendite 
del feudo , e dell’ Abbadia , ed a dar commodo mag- 
giore a i Vaflàlli . Senza fupporfi un comune interel- 
fe nafcente dalla identità del dominio cosi nel feudo , 
come nell’ Abadìa , non può di certo intenderli , che 
un Barone ed un’ Abate ( fra i quali fbgliono mai 
Tempre inforgere afpre liti per confini , rendite , e giu- 
ridizione ) inoltrino un cosi perfetto confènfo in mi- 
gliorare 1’ uno e 1’ altro fondo . 

Si aggiunga la riedificazione della Chiefa fotta da Ce fare 
Gefualdo eh’ è il quarto nell’ ordine de’fudetri fette Abati: 
dalla qual riedificazione ( quando mancaflero tutti gli 
altri ) anche averemmo un titolo più che baftevole di 
padronato . 

§. III. 

Delle tejìimonìanze tratte dall' Archivio di Coriza , e dall' 
Ugbelli : dell efempio dell' altra Abbadia parimente 
feudale di S. Maria in Elee : degli Stemmi : 
e della pubblica voce e fama. 

A Gli argomenti , fe non vogliam dire , dimoftra- 
zioni della qualità feudale di quello padronato Ac- 
cedano le teflimonianze . Elle quantunque fumo più 
che fufficienti , pure forebbono aflài più di quel che 
fono , fe 1’ Archivio Arcivefcovile di Conza non 
fofse foggiaciuto a replicati incendj . Nell’ anno 
1628. 1 ’ Arcivefcovo di Conza in occafione forfè 
O di vi fita , 0 di rivela che dovea fore ad facra limi - 
na , ordina all’ Arciprete di Pefoopagano che gli fac- 
cia una relazione di tutti i beni Ecclefiaftici cosi di 
quella Chiefa Madrice , come di tutta quella Terra . 

Ub- 
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Ubbidifce coftui , e fra i beni novera la noftra Al* 
bad'ia colle feguenti parole : Fuor della Terra di Pe- 
fcopagano vi è il Beneficio , feu Abbazia di S. Loren- 
zo della Tofara di rendita di ducati 700. fenza pefio , 
pah l'Abate è il Signor Giovanluigi Ge/ualdo , e que- 
llo beneficio è DI JUSPADRONATO DELL1 GE- 
SUALDI (1). Quattro anni appreflo , cioè nel 1632. 
anche l’ Arcivefcovo ordina una fimiie relazione all’ 
Arciprete di Andretta , il quale cosi riferifee : Vi è 
la Cbiefa di S. Maria della Matina Gronda dell' Abba- 
zia di S. Lorenzo in PeJ copagano JUSPADRONATO 
DELL 1 SIGNORI DELLA FAMJGLIA DJ GE- 
SUALDO , quale oggi fi pojjiede dal Signor Luife Ge- 
fualdo , quale rende ducati quaranta l' anno , delti quali 
ne paga ducati diece al Reverendo Clero per ogni jefla 
la Mejfia per fua divozione (2). 

Prima adunque dell’anno 1633- (epoca del pofleflo del- 
la Curia Romana ) due Arcipreti facendo il coman- 
damento ricevuto dal loro Arcivefcovo atteftano che 
la noftra Abbadia era padronato , e non già di libera 
collazione . 

A quelle due teftimonianze fi aggiunga la terza dell’ 
Ughelli , la quale non folo ci attefta il padronato , 
ma ci fa eziandio fapere il come fiafi perduto . Egli 
fcrive, che la noftra Abbadia ohm erat fub Albo Av- 
cbiepifcopi Compfani , nunc Rcgulis Cancellarne alienata. 
Era ella prima, ficcome dicemmo , provveduta colle 
Bolle ifiituzionali dell’ Arcivefcovo di Conza , indi per 
le Regole della Cancelleria pafsò a libera Collazione 
Pontificia . Egli adunque non fa più mefteri ricorre- 

D 2 re 

(0 Fol.yj. 

(j) Fot. 79 . 
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re a i titoli impliciti di conccjjìon di fuolo , di fonda - 
zione e ài dotazione, al poffcjjo non interrotto di 157. 
anni , agli /lemmi , ed agli altri amminicoli . Abbiam 
noi le chiare tellimonianze dell’ Archivio di Gonza , e 
dell’ Ugbelli ,da cui non folo vien meffo fuori di ogni 
dubbio il padronato della noftra Abbadia; ma (kppia- 
mo altresi , che lo Hello cefiò per opera delle Regole 
della Cancelleria . E qual padronato mai ha potuto 
eflfer libero dagli effetti di quelle fecondiilìme Regole? 

A L medefimo fato foggiacque l’ altra feudale Abbadia di 
S. Maria in Elee polta nella vicina Terra di Calieri, 
la quale per la fua origine , pe ’l progreffo , per le 
collazioni Pontificie cui foggiacque in virtù delle re- 
gole della Cancelleria, e finalmente per la reintegra- 
zione onde è Hata rellituita al fuo Feudo di Ca- 
litri , può dirfi gemella alla noftra . Di Mattia Ge- 
fualdo comune ftipite , ficcome fi è detto , ulcirono le 
due linee Gefualde , 1 ' una Padrona di Pefcopagano , 
l’altra di Conza . Siccome la prima fondò la noftra 
Abbadia di S. Lorenzo in Tofara o fia in Pefcopag > no , 
cosi la feconda fondò l’altra di S. Maria in Elee polla 
nella Terra di Calieri ;à apoichè amendue fono in fo- 
lo feudali, dotate di rendite feudali , ed ornate derne- 
defimi ftemmi gentilizi de’ Signori Gefualdi . Parimen- 
te, ficcome la noftra fu per tutto il tempo anteceden- 
te all’ anno 1633. pofleduta da i figli de’ Baroni di 
Pefcopagano , cosi l’ altra per rutto il tempo antece- 
dente al 1Ò03. poftedura dai figli de’ Conti di Conza. 
Di fatti 1 ultimo poifeditore di ella fu il celebra- 
tilfimo Cardinal Alfonfo Gefualdo Arcivefoovo di Na- 
poli figlio del Conto di Conza , ficcome leggefi nel 
magnifico tumolo marmoreo , che gli fi vede eretto 

nel- 
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nella noftra Cattedrale . Avvenne che coflui fi morif- 
fe nel 1603. nel di 14. di Febrajo , ficcome viene 
atteftato dal Chioccarelli (1) : Tandem obi ir Neapoh die 
14. Februarii 1603. , ed in oltre leggefi nel citato 
tumolo. Siccome per la regola della Cancelleria re - 
feruatoria degli otto meft Febrajo è riferbato al P.Ro- 
mano, cosi immantinente la Curia Romana conferì 
quell’ Abbadia , non ottante che le foffe noto , quella 
effer di padronato de’ Baroni di Conza. Comparve in 
Roma il prefentato dal Barone , e trattatafi ben tre 
volte la caufa , in tutte e tre reflò egli vinto dal 
prwiflo Pontificio . Profpero Farinaccio ne rapporta le 
decifioni , le quali fono 58.88. e 141. (2). In tutte e 
tre le fudette decifioni fi ha per vero, che il padrona- 
to fia de’ Baroni di Conza , e nondimeno fu decito 
contro del padronato, ed in favor della Regola, non 
per altra cagione , (alvo per effer morto il Cardinale 
nel mefe di Febrajo. In oltre fi affumc per cofa in- 
dubitabile , che qualunque padronato dee foggiacere a 
quella Regola . Ecco le parole , onde tutto ciò fi rac- 
coglie . 

COMPSANA JURJSPATRONATUS . Luna 12. No- 
vembri s 1607. deci fio 141. Dubiuni , a» Monajlerium 
S. Maria in Ilice Compfana Diascefts , alias bon. menu Card. 
GESUALDO commendatum , quod vacavit per obitum ejuf- 
dem Cardinalis entra Curiam in menfe Februario Papa re- 
fervato , comprebenderetur fub Regula ottava , fel. ree. 
Clementis Vili, refervatoria otto menfium , fape fuit 
propoftum a bon. meni. Alexandro Litta^ & a me. Et 
quia materia erat fingiti aris , fubtilis , Ò' per pi e xa , tum 


[1] De Archicp. Neap. p. 359. 
lz] Rota Rtcmt. pari. 1. 
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propter Decifiones Rotala , tutti proprer ditta Dottorimi 
implicata , Jlepe indecifum evafit , donec tandem in bac 
propostone omnium Dominorum fuffragia difcujfum , o- 
mijfa prafertim dfputatione in genere , & tndtfìm- 
tte concepì a de quibufumque beneficiti , & Moti a fi c- 
riis commendata , an comprcbcndatitur fub ditta Rabu- 
la , in hoc cafu affi matite fuit refolutum , vtdeli- 
cet hoc Monaftertum fub ditta Regala compre bendi . 
Cum enim Regala ottava generaliter referver difpo- 
fitioni Romani Ponrificis omnia beneficia Ecclefiafiica 
cani cura , Ó' fine cura f acuì aria , & quorumvis ordi- 
nata Regalarla in otto menfibus in ea exprejfit quorum - 
que modo vacatura , pertinentia ad collationem , provifio- 
vem , prafentationem , eletttonem , & quamvis aliata di- 
fpofitionem quorumeunquue collatorum , & collatricum 
fecularium , & quorumvis ordinimi Regulariiim , & hoc 
Monaficrium quoriefeunque ccffante Commenda , per cef- 
fum y vel recejfum Commendar arti vacare contiti ger et , vi- 
gore Indulti Apofiolici AD PRAESENTATIONEM 
COMTT1S COMP S Ad , poffet EpiJ copu t iti tifai imi tn- 
fiituere , fi fibi prafentaretur Clericus Regalarti , & iti 
Commendata , fi prafentaretur Clericus Seecularis y corife- 
quenter venicbat Jub Regala comprehenfum . 

Ebbe adunque per vero la Rota , che il padronato di 
S. Maria in Elee era del Barone di Conza , e pure in 
virtù delle Regole della Cancelleria nel privò . Or’at- 
teftandoci l’Ughelli, che la noftra Abbadia di Tofa- 
ra anche reguits Cancellarne fuit alienata , chi non ve- 
de , che il padronato feudale di eflà rimale diflrutto 
nel 1633. , in cui l’ultimo Abate Luigi Gefmldo fi 
mori o nel mele di Febrajo , o in qualche altro degli 
otto riferbati al Papa , o fi mori extra Curiam , o 
apud Santtam Sedem , onde l’ Abbadia divenne affetta , 

o fi 
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o fi morì finalmente per uno de’ tanti modi , per cui 
avviene, che muojano i padronati anche feudali , e 
(organo le Collazioni libere? Il filenzio dell’Archivio 
della Curia fino all’anno 1633. , le due Relazioni de’ 
Parochi di PeJ 'copagano , e di Andrena del 1628. e 
1^32., la tertimonianza dell' Ughelli , il non inter- 
rotto pofleflò di 157. anni, la feudalità del fuolo , e 
delle rendite non ci lafciano dubitare del padronato 
feudale polfeduto dai Baroni dal 1472. fino al 16 33. 
Incominciando per contrario da quell’ illeflò anno le 
collazioni Pontificie , uopo è confeflàre , che le fteflfe 
non altronde, traggano il loro principio , che dalle 
Regole della Cancelleria diflruggitrici di qualunque 
padronato . 

Ma che avvenne di S. Maria in Elee ? Da i Sig. Gefual- 
di lo Stato di C >nza pafsò ne’ Signori Lodovisi , dal- 
T ultimo de’ quali , cioè dal Principe D. Giambat- 
tifta nel 1673. il Marchefe Carlo Mirelli com- 
prò il feu.io di Calieri , al quale quell’ Abbadia 
era an nella . Afpettò coftui la morte dell’ ultimo pro- 
vifto Pontificio , e nella prima vacanza la reintegrò 
al feudo . Mancano gli atti di quella reintegrazio- 
ne . Ma è notorio , che quell’ Abbadia è oggi poflfe- 
duta da Monfignor Domenico Mirelli figlio dell’odier- 
no Principe di Teora Conte di Conza , e Marchefe 
di Calitri. Vien deporto in oltre da 11. teftimonj , i 
quali atteftano la di lei feudalità, reintegrazione, e ’l 
pofleflo in oltre che ne ha la Caia Mirelli (1). 

Gli fteffi undeci teftimonj non folo per pubblica voce , e 
fama conteftano il noftro padronato , ma eziandio, che 
le mura , le porte , il fonte battefimale , / calici , gli ar- 
redi 

(1) Fol. 41.44. 46. fa. 
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redi /acri , e fino i libri di canto della noftra Cliiefa 
ornati fono degli /lemmi gentili zj de' Signori Gefualdi . 
Ma di quelli Itemmi tornerà più acconcia 1’ occalione 
di parlare nel Capitolo feguente . 


Rifpo/le alle oppofizioni di Monftgnor Panfili. 


I. y-^VPpone in primo luogo il Contradittore , che al 
Fifco, ed al Barone manca qualunque titolo di 
padronato . 

Ma 1’ inveftitura del feudo è data cum juribus patrona « 
tus Ecclefiarum & jurc pra/entandi in eis . Secon- 
dariamente 1’ Abbadia è fondata nel /nolo feudale , e 
dotata di rendite feudali . Come adunque manca il 
titolo i Sarà poi quella la prima caulà , in cui il 
poflèflore di roba feudale chiamato in giudizio dal Fi- 
fco, chiegga il titolo alFilco ilteflò.Ella è pur trop- 

{ >o nuova colà 1’ opporre la mancanza del titolo al- 
e azioni Alcali molfe per la reintegrazione di una 
Regalia . Quella effondo fempre del Fifco , non può 
fe non per folo ufo elfere preflò di altri , cui fia dal 
Fifoo ifteflb conceduta . E perciò chiamato in giu- 
dizio il poflèflore , dee egli rollo mollrar la conceffio- 
nc , o fia il titolo del luo pòflèifo , altrimente è fpo- 
gliato della roba , e condannato alla rellituiione de’ 
frutti percepiti » Tofara fu feudo , i cui abitatori ven- 
nero in Pefcopagano , e ’1 cui territorio fu incorpora- 
to a Pefoopagano : ed in tal maniera il Fifco non- 
perdette nè il vaflallagio , nè il territorio feudale . Se 
anche prima dell’ ultima vacanza di quelt’Abbadia , il 
Fifco fatto confapevole , che buona porzione di quel 

fet<- 
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fendale territorio non era predò del Barone , averte 
citato il 'pofleflbre , cioè il Provi/lo Pontificio a dimo- 
ftrare il come fi trovava egli in quel portèllo , non 
farebbe cortili flato nell’ obbligo di giufti Bearlo coli* efi- 
bizione del titolo? Ed ora che fappiamo da Ughelli, 
che la Curia Romana lungi dal poter vantare qual- 
che Regia conceflione , altro titolo non può opporre , 
(alvo le Regole della fua Cancelleria , non è cola mo- 
ftruofa , che chi in virtù di tali regole poflìede roba 
fifcale , opponga al Fifco ifteflò la mancanza del 
titolo ? 

II. T)Aflà oltre il Contradittore , e non ha il ribrezzo 
JJ di chiedere , che quello titolo , ch’egli dice mancare, 
debba nel cafo nollro elfer provato colla nuova rigo - 
rafia forma dal Concilio di Trento (i) prelcritta per 
le perfone potenti, cioè col portèllo immemorevole, c 
colle prefentazioni , le quali finr effettuiti fortitee pe’l 
continuato fpazio di 50. anni • 

Noi gli rifponderemo , che a lui , più che ad altri deb- 
bono efser note le due celebri Relazioni fette per co- 
mando del Viceré Duca di dicala nel 15Ò4. dal Re- 
gente Villano , rapportate dal Chioccarelli (2) , e ri af- 
fante dall’Autore dell’ Iftoria Civile (3): Ch’ è nota 
poi a tutti la lettera (4) da Filippo II. fcritta a quel 
Viceré intorno all’accettazione del Concilio di Tren- 
to . Aggiugneremo fuori del bifogno , che da quella 
rigorofia forma di pruova ( chiamata dall’ iftelso Cardi- 
nal de Luca (5) legge ef orbitante ) il meddìmo Con- 

E ci- 

[1] Seff. 25. dt rtform. cap. 9. 

(2) M. S. Giuridiz. Tom. XVJJ. 

{3) Lib.33. cap.3. * 

[4] Apud Chioccarti, ihid. 

[ S J Difc. 58. num. 12. dt Jurtpalron. 
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cilio eccettuò i Patronati Rcej , fra » quali niuno ne- 
gherà , che abbiano il loro luogo i Feudali , dapoichè 
in quelli il SOPRANO immediatamente , in quelli 
per mezzo de’ Tuoi Feudatarj ( ed anche da fe ne’ cali 
delle devoluzioni ) fa la fua nomina . Perchè adunque 
opporre al Fifco quel nuovo ftabilimento del Con- 
cilio , il quale come riguardante una mera forma di 
giudizio , non che in Francia , in Germania , nelle 
Fiandre , non è flato preflò di noi per efpreflòi co- 
mando de’ piiflìmi noltri SOVRANI , e precedenti gra- 
viflìme Confulte giammai ricevuto ; ed il quale efprefi- 
furiente eccettua dal fuo preferitto i Padronati Regi? 
Perchè non più tolto ricordarfi del Concordato (1) , il 
quale chiaramente fottrae alla cognizione de’ Tribu- 
nali Ecclefialèici la giudicatura delle caufe de’ padrona- 
ti feudali ? Per ultimo concedali al Contradittore quan- 
to e’ domanda . La prima memoria di quell* Abbadia 
è del 1472. Da quell’anno fino al 1033. ella fi ve- 
de poffeduta da i Baroni non già per 50. , ma per 
ben 157. anni, entro i quali (quando non fi voglia 
diltruggere ogni diritto penfare ) debbonfi aver per ve- 
re & ejfedum fortitx fette nomine Baronali . Òr non 
vien per quelle il padronato meffo fuori di ogni dubbio 
anche fecondo la nuova rigorofa forma prelcritta dal 
Concilio ? Ma l’ accorto Contradittore avvifando , che 
quelle fette nomine aneliate dalle Ilcrizioni , e ga- 
rantite dagli ftemmi della famiglia del Barone trop- 
po dichiarano il padronato e V pojfejfo , muove non 
poche oppofizioni contro di elfe. 


0 Cap.V.1. §.4. 
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III.TT'D incominciando dagli ftemmi, dice, che quelli 
r j non fan pruova neanche femipiena ,anzi fon con- 
fiderati qual pruova equivoca prcfuntiva e dubbia , cf- 
fendo per altro troppo ufato , che gli Abati foglion 
porre le loro armi negli arredi facri, e nel rifacimen- 
to ed abbellimento delle Chiefe, tanto che il Cardi- 
nal Carafà ultimo Abate pofe le fue armi nella por- 
ta grande della medeiìma Chiefa Abbadiale , ed iu 
uno campana ch’egli fece faticare : ma non per quello 
può dedurfi , che 1’ Abbadia folfe , ficcomc non è , di 
padronato della famiglia Carafa . Aggiugne , che quan- 
do gli ftemmi provalfero il padronato , la Cattedrale 
di Napoli dovrebbe elfer di padronato de’ Signori Fi- 
lomarini , de’ cui ftemmi è ricolma . 

Ma diverlàmente penfano le noftre leggi , le quali ap- 
punto per confervare il dominio su degli fchiavi (i) , 
e la privativa ragione su de’ Soldati novizj , e su de’ 
Fabricenft , o Ha i Faticatori delle armi , concedet- 


quclle merci che fon marcine dal compratore .• videri 
autem trabe$ traditasi qua! emtor ftgnajj 'et ( 3 ). Riflet- 
tendo su di ciò il Salgado reca le parole del Vange- 
lo , per cui il nollro DIFIN REDENTORE dalla 
fola impronta della moneta provò il debito del tribu- 
to al Principe , ed allegando il Menochio > il Ripa , 
il Boerio , il Mafcardo , il Gomez , ed altri concniu- 
de , che gli ftemmi in antiquii non contemnenda au&o- 



£ 2 


(t) V. I. 17. C. de Partir . 

(2) L. 3. C. de Fabrieenftbus . 

(3) L. ijuod fi negue 14. §.1 .D. de ptrie. & tom. rei veni. 
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matti & probationis funt , ut loquendo in antiquis ju- 
ribus patronati <s dixit plures allegans Zerol. in prax. Epi- 
fcop. i.parr.v. arma §. 2 .. L’ iìteflò in&gnamento ab- 
biamo da i Pontifica. Monfignor Lambertino (t) in- 
fegnando , che niuno può metter le fue armi (itila co- 
la altrui , che nè 1’ erede , nè il Rettor della Chielà, 
nè un Convento può mutarle , che un’ erede ertraneo 
non può nè anche aggiugner le Tue a quelle del pri- 
mo fondatore , dimoftra di qual pelò fiano gli (lem- 
mi affidi alle Chiefe, ed alle Cappelle . Il Cardinal 
de Luca noverando gli amminicoli , e le prefunzioni 
onde provafi il padronato, a tutti antepone gli llem- 
mi vebement adminiculum reputatur illud inftgnium 
fculptorum yvel depi ciò, -um in Eccleftx vel Cappella pa- 
rietibus ( 2 ) . Tal conto tengono degli (lemmi le Leggi, 
e i Dottori . Il dirfi poi , che v’ ha in quella Chielà 
anche lo (lemma Carata appollovi dall’ ultimo Abate, 
è u(cir da i confini della controverfia . Quando fi par- 
la della pruova nafeente dagli (lemmi , fi vuol dire 
di quegli (lemmi , i quali o colla fcoltura , 0 colla 
pittura fono fidi e perenni folle mura , folle porte , 
fulle fiacre foppellettili , e non già di una tavola di- 
pinta , e pofticcia meda al di fuori della porta , qual’ 
è l’ imprefia diCarafa,e la quale colla dilui morte fi- 
ni di efferci , e ’1 cui luogo (ara occupato dall’ imprelà 
del fuccedòre . V aggiugnerfi , che fe gli (lemmi pro- 
vadero il padronato , la Cattedrale di Napoli farebbe 
de’ Signori Filomarini , è un equivoco niente degno 
del dotto Contradittore . A foftener 1’ oppofizione , uo- 
po farebbe provare , che nella noftra Cattedrale non 
fia altro ltemma , che quel de’ Filomarini unico e 


(0 Di Jurepat. lib. 3 . art. 5 . qnx/i.l. 
(*) Vedi pài XII. 5 S 
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Colo . Ma quante volte è notorio , eh’ ella è fregiata 
degli ilemmi non de’ foli Filomarini , ma degli Acqua- 
vivi , de Caraccioli , de Capaci Zurli , Minutali , e Pi - ] 

fcicelli , de Cara fi , de Br a ricacci , de Gefualdi , de' Pi- 
gnatelli , de Baoncompagni , degli Spinelli , e di altre 
nobililfime famiglie della nollra Città, egli è un vo* 
lontario equivoco 1 ’ opporre cotello elempio alla Cine- 
là di S. Lorenzo in Tofàra . Anzi egli è una volon- 
taria confeflìone del propio torto . Ed eccone la di- 
moltrazione . Ne’ 157. anni , che corrono dal 1472 
al 1633. noi troviamo pofledura quella Chiefà da ! 

Signori Gefualdi , e troviamo anche i diloro ftemm* 
marmorei in tutte le mura principali , fulla porta , l 
nella bafe dell’ acqua luftrale : li troviamo impreflì 
ancora ne’ Calici , nelle Pianete , ne’ Paliotti , negli 
antichi Meflali , ed altri facri libri (1) . Vediamo in 
oltre quella Chiefa ricolma d’ ifcrizioni , le quali fono 
tante trombe del padronato . Per contrario dal 1633. 

( in cui per la morte dell’ ultimo Abate Luigi Ge- 
fualdo quella Chiefa fuit regni is Cancellarne alienata ) 
fino al I75<5. fon corft nientemeno , che 123. anni, 
ed in quelli , fecondochè ci fa fapere il Contradittore 
(2) , per collazioni Pontificie 1 ’ han pofleduta cinque 
Cardinali Fabrizio Ver of pio , Geronimo Verofpio , Fabio 
Cbigi , Niccolò Lodavi fio , Pier Luigi Carafa . Ci dica 
egli in cortefia , ove fono in quella Chiefa gli (lem- 
mi , ove le opere di cotefte tanto ragguardevoli fami- 
glie poflèditrici di quell’ Abbadia ? Altro non lia po- 
tuto recarci il Contradittore , (alvo, un imprelà fu di 
una tavola amovibile ad nutum de’ venti , ed una cam- 
pa- 
ti) Fot. 41. & fequ. a t. 

(x) Fol.ìi. . , 
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pana , cioè iquilla di Romito fatte fotto l’Abate Carafà. 
Faccia adunque egli il paragone di que’i57.anni di pa- 
dronato ancorché cotanto da noi lontani , con gli 123. 
di cjlraneo poffeffo febbene a noi vicini , e poi giudi- 
chi , fe nel noltro cafo gli llemmi , e le ifcrizioni e 
le opere d eGefualdi fiano pruova equivoca prefuntiva 
e dubbia . . 

IV.T 3 Rofiegue egli ad opporre, che quantunque fia vero 
_L il numero de’ 7. Abati, e quanto altro portano le 
ifcrizioni , pure le ftefle non arredano il padronato 
feudale dell’ Abbadia, anzi fembra che una di elle più 
torto il dirtrugga , dapoiche ci fa (apere che Raimon- 
do Gefualdo fu creato Abate nel 1488. dal P. R. In- 
nocenzo Vili. : conchiude perciò , che il fine delle 
ifcrizioni non fu il padronato , ma il defiderio di e- 
ternare i pregi della famiglia Gefualdo . 

Dunque una famiglia di origine indubitatamente Longo- 
barda , che ha il rarirtìmo pregio di prendere il no- 
me dal feudo, che per antichità , immenfe ricchezze, 
vafte Signorie, fterminati Vailallaggi ,ed onori dirtin- 
tiffimi non cedea allora, molto più che adeflò,aniuna 
delle tante nobilirtime del nortro fioritiflìmo Regno , 
volle ammonire i poderi con quelle ifcrizioni , che 
vi erano flati fette Abati di cafa Gefualdo ? Chi p o- 
trebbe perfuaderfene ? Averebbe più torto numerati 
i Cardinali , i Condottieri di armate , gli Oftìcj del 
Regno, che vanta. Averebbe anzi ferbate a i nipoti 
le gloriofirtìme gerta del Cardinal Alfonfo Gefualdo no- 
ftro Arcivefcovo , che fole barterebbono a formar vo- 
lumi d’ iftoria . Di quel Cardinale Decano del Colle- 
gio , il quale pieno di una coftanza veramente Ro- 
mana potette colla fua aurorità ftorre il R. P. Grego- 
rio 
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rio XIV. e ’i Sacro Conciftoro dal già prefo difegno di 
concedere ad Alfonfo Duca di Ferrara l’inveftirura di quel 
Ducato per uno , cui avefs’ egli nominato nella fua 
morte, trovandoli gi'a fenza figliuoli (i). 

Il dirfi poi , che nelle ifcrizioni , di ogni altra colà fi 
parli, che di padronato, è lo ItelTo che negar l’eviden- 
za . Chiamanfi i 7. Abati Benefattore s & Defenfores , 
dell’ Abbadia . Viene ella raccomandata al fratello fu- 
perflite , eh’ era FRANCESCO GESUALDO allora 
Barone di Pelcopagano , a i di lui pojìeri , e Gentili . 
Nel linguaggio de’Canoni Defenfor Advocatus vale lo 
ftelfo che patronus. Scrive il Pontefice Lucio III.Cwwj 
Advocatus Clericum idoneum Epifcopo prafentavit (2). 
Parla il Pontefice appunto del padronato , e del prin- 
cipale di lui effetto, cioè della prefen fazione o fia no- 
mina , ed in vece di dir patronus , dice Advocatus . 
A chi poi non è noto , che la cura che tengono i 
padroni delle loro Chiefe, la protezione che ne fer- 
bano, il pefo che portano di riedificarle , e ridotarle' 
fotto la pena di perderne il padronato , han fatto , 
eh’ eflì fodero chiamati Padroni , Defenfori , Avvocati, 
Benefattori , Commendatari , ed in altra limile manie- 
ra fecondo i diverfi tempi ? Ma lafciando da parte i 
nomi , la cofa ideila ne convince . L’ Autor delle i- 
fcrizioni chiama fe dello Septimus familiare Abbas . 
Chiama i fei fuoi Anteceflori Genùles Ecclefta Abares, 
Defenfores , Bcnefattores . Ne raccomanda la memoria 
al fratello fuperftìte , alla fua G etite , alla fua pofìerità. 
Di grazia poflono si fatte forinole convenire ad un 
pofTeflòre edraneo, ed a cui il padronato non porta- 
va 

(1) Ammirat» e Le! Ut l.c. 

(2) Cap. 20. dt Jurepatr. Du Cenge v. Advocatus . 






va niuno intereflèr Domandiamo infine al dotto Con- 
tradittore , fe niuno de’ cinque provifti Pontificj dal 
KS33. fino al 175^. ,i quali tutti ufciti fono di fami- 
glie nobiliflime , ha detto o averebbe potuto dire o in 
ifcrizione, o in altro monumento lo fteflò che han det- 
to i Gefualdi ? 

Aggiugne il Contradittore , che uno de’ 7. Abati Ge- 
fualdi, cioè RAIMONDO, che il fu nel 1488. eb- 
be 1 ’ Abbadia dal R.P .Innocenzio Vili, fècondochè at- 
tefta la feconda ifcrizione . 

Noi il preghiamo a riflettere , che nell’ ifteflà ifcrizione 
quell’ Abate è chiamato Ecclejiajìico Ò' militari ordi- 
ne claro , e che lo fteflò bellica ob merita ricuperò la 
Signoria di Ruvo , la quale erafi devoluta al Re Al- 
fonfo , Che in oltre l’epoca del 1488. viene a cade- 
re in que’ calamitofi tempi , in cui tanti Baroni del 
Regno congiurarono contro gli Aragonefi , e collega- 
ronfi in quel reo difegno col fudetto P. R. Innocenzio 
Vili. ,ficcome lappiamo dall’iftoria del noftro Regno, 
e principalmente da Camillo Porzio, che con tanta e- 
ieganza defcrilfe quella Congiura. In una si grande per- 
turbazione del Regno quel Raimondo Gcfualdo ripieno 
di fpiriti cotanto guerrieri non potette non aver parte. 
Potette dunque egli effer partegiano di quel Papa, e 
dallo fteflò ottenere quell’inveftitura dell’Abbadìa , che 
forfè come ribelle ottener non potette dall’Arcivefco- 
vo di Conza per divieto del Re . 

Rifpondiamo in fecondo luogo , che , anche rigettandofi 
il detto finora, potette ( fìccome può ognuno anche 
ad elfo fere ) Giovanni Ge/ualdo di lui Padre Baron 
di Pefcopagano efibire al Pontefice più torto, che all’ 
Arcivefcovo di Conza la nomina, e dal Pontefice più 
torto, che dall’ Arcivefcovo ottener le Bolle. 

Ri- 
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Rifpondiamo in terzo luogo, che gli Abati murati , qua- 
li fon quelli di S. Lorenzo in Tofàra, oltre della no- 
mina per cui fono invertiti , hanno anche bifogno di 
cjfer benedetti dal Sotntno Pontefice per ragion della 
mitra, e degli onori Vefcovili che godono. Siafi pe- 
rò qualfivoglia la cagione, per cui il fecondo de’ fette 
Abati Gefualdi foltanto fi dica invertito di quell’Ab- 
badìa da un Pontefice Romano ed in tempi cotanto 
torbidi , il vederfi , che di niuno degli altri fei fi di- 
ce lo Hello, il non incontrarfi prima dell’anno 1Ò33. 
nell’ Archivio del Cappellano Maggiore niuna Bolla 
Pontificia che porti libera collazione , la chiara refti- 
monianza dell’ Ugbclli NUNC regulis Cancellarla: alie- 
nata , dimoftrano, che non prima dell’anno 1033. la 
Curia Romana incominciò a conferire la nortra Abba- 
dia , ficcome non prima del 1603. incominciato avea 
a conferire 1 ’ altra di lei forella detta di 5 ". Maria in 
Elee. 

V. ^continuando il Contradittore dice, che quando an- 
che fi volefle far padronata l’ Abbadia , pure 
quello padronato non potrebbe giammai elfer feudale , 
ma ai piò gentilizio 0 familiare òa'Gefualdi . 

Sia pure qual’ egli il vuole , verrà fempre diftrutta la 
Collazione libera , e refterà la controverfia al Fifco 
ed al Barone , co’Signori Gefualdi . Ma il dotto Con- 
tradittore per foftenere cotefta oppofizione , che fpetra 
ad un Terzo, ed in oltre più gli nuoce di quel che 
gli giova , dovrebbe dimenticarfi della quarta ifcrizio- 
ne , la quale attcrta , 1’ unione delle acque feudali in 
un’ alveo eflerfi fatta ad commune Abbati a & Baronia: 
redituum augmentum , Populi commoditatcm faciliorem- 
que ufim . Dovrebbe dimenticarfi , che anche nel dub- 
bio i medefimi Canonirti Pontificj foltengono la qua- 
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lit'a feudale, e non già familiare o gentilizia del pa- 
dronato . Atquc poftta pertinentia / uris patronati penes 
eum qui loci dominus prò tempore fuit , prafumrio . efl 
PRO ANNEXIONE SEU REAL1TATE MAGIS , 
QUAM PRO PERSONALITATE , & fic quod di - 
catur ipfi loco feu dominio ANNEXUM (i) . Dovreb- 
be finalmente dimenticarli , eh’ elfendofi da i Signori 
Cefualdi venduto a i Signori di Andrea nel 1697. il 
feudo , cioè , come il chiama l’ ifteflò de Luca (2) Uni- 
verftas complcxiva omnium jurium & pertinenti arum , 
coll’ efp reità claufola cum ; uri bus patronati ts Ecclcfarum 
& jure prxfentandi in eis , Ò" cum jure redintegrandi , 
fiafi infieme col feudo ne’ compratori trasferita ogni 
ragione che in qualunque maniera a i venditori per 
cagion del feudo appartenca . 

Non è da tralafciarfi ciò che nella recata quarta ifcri- 
zione riflette il Contradittore . Egli leggendo in eflà de' 
feudali aqua in Ecclefa flico Fundo , èd in oltre Urba- 
no Vili. Pont. Max. Pbilippo IV. Rege Confentientibus 
confiderà , che chiamandoli Ecclefajlico quel fondo, e f- 
fendofi in oltre per la formazione dell’ alveo di quel 
fiume Ficoccbia richiefto /’ ajfenfo Pontificio , PAbbad'ia 
non poflà elfere di padronato feudale . Con buona fua 
pace noi non intendiamo , come da quelle premeflè 
egli tragga tal confeguenza . Il fondo il fuolo di un* 
Abbadia, o di qualfivoglia altro Beneficio egli è Tempre 
Ecclefajlico , o che vi fia o che non vi fia il padro- 
nato , il quale altro non è , fe non quid fpirirualira- 
ti adnexum . Può forfè il padronato togliere ad un Be- 
neficio la qualità Ecclefaftical Parimente anche nelle 

Chie- 
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Chi zk padronale è neceflàrio l’ aflenfo Pontificio , ove fi 
tratti di mutazion di fuolo , o di qualche altra non pic- 
ciola novità . Dovendoli perciò formare quellWwo per 
le acque feudali nel fuolo dell’ Abbadia , fu richiello 
1’ alfenfo dell’ una e dell’altra Podeftk . Della Regia , 
perchè tratuvafi di feudo e di padronato feudale : del- 
la Pontificia , perchè trattavafi dì Abbadia quantunque 
padronato. Ma non può quindi trarfi argomento con- 
tro il Padronato , poiché , ficcome dicerpmo ; tut- 
ti i Beneficj di padronato o feudale , o g&itilizio , o 
familiare, o ereditario, o di altra fpecie, per effèrfèm- 
pre aliquid Jpiritualitati adnexum foggiacciono all’ au- 
torità Ecclefiaftica . Nuovamente perciò diciamo , di 
non intendere , perchè da quelle parole de feudali aqua 
in Ecclefiafiico pondo , ed inoltre dali’affenfo Pontificio 
il dotto Contradittore feccia argomento in fuo prò. 
Crediamo per contrario, che tutta l’ ifcrizione , e fpe- 
cialmente le recate di lei parole perfuadano chiunque, 
ehe fe 1’ Abbadia non folle Hata padronata , e fe il pa- 
dronato non era annelfo al feudo, fe l’Abate e’1 Ba- 
rone flati non fofiero fratelli, e fe il commodo, e 1* 
emolumento per identità tf interejfe flato non fòlle co- 
mune ad amendue i pofleflòri , ed al feudo insieme ed 
all’ Abbadia, non cosi fàcilmente, e di tanto buonavo- 
glia quell’opera farebbcsi fetta. 

VI./^\Ppone nel fello luogo, che T Abbadia non è mi- 
V_y trata , nè ha alcuna prerogativa ; che anzi la 
Chiefeè diruta , ed appena abitata da un Romito; che 
con amendue le Grande appena rende ducati 550.; 
che le ftefle Grande fono in paefi lontani , nè han 
che fere coll’ Abbadia ; che un tempo fu Moniftero 
de’ Benedettini . 
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In quanto alla mitra, ed alle prerogative , Carlo de Lei - 
lìs nel luogo di {opra recato (i) chiaramente dice , 
che la nollra Abbacfia'è MITRATA . In quanto al- 
le rendite le due Relazioni degli Arcipreti di Pefco- 
pagano , e di Andretta di già rapportare danno alla 
fola Abbadia annui ducati 700. , ad una delle due 
Grande annui ducati 40. Si noti, eh’ effe furon fette 
negli anni 1628. e 1632. L’ opporfi , che la Chiefe 
è oggi dinjta , ed appena abitata da un Romito , non 
Tappiamo quale altro fine poffa avere, felvo quello di 
obbligar noi a rifpondere con noftro rincrefcimento , 
che per lo più quello è 1 ’ effetto delle Regole della 
Cancelleria producitrici delle Collazioni libere , e di- 
ftruggitrici de’ padronati . Ne’ 1 57. anni del padrona- 
to de Gefualdi ,cioè dal 147*. al 1633. , fi veggono la 
Chiefe riedificata , ed ornata d’ ifcrizioni , e di (lem- 
mi marmorei, la bafe marmorea dell’acqua luftrale, i 
fecri parati , i Meflàli , ed i libri di canto , le quali 
cofe lon quelle che han potuto vincere il corfo dì 
due fecoli , e durare fino a i noftri di . Per contrario 
ne’ 122. anni di libere Collazioni , quanti ne corrono 
dal 1^33. fino al 175^., non fblo non fi trova nulla, 
ma la Chiefe è diruta, ed appena abitata da un 
mito : nè altro ha potuto recare il Contradittore , 
una Campana per indifpenfebile neceffitk fetta dal Car- 
dinal Carafe in 60. anni di poffeffo di quell’ Abbadia. 
Da quello folo confronto chi non vede , che in que’ 

1 57. anni 1 ’ Abbadia fu poffeduta da i fuoi Padroni , 
che ne prefer cura come di roba propia , e che per 
contrario negli altri 122. anni ella come poffeduta 
da gente ellranea è {lata da loro preflòchè deferta? 

L’ 

(0 Vedi pag. XXIII. 
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L’ ifteflo dee dirfi dell’ altra oppofizione ( il cui fine 
non intendiamo ) eh’ ella fu Moniftero . Sia ciò ve- 
riflimo . Che perciò? Forfè non ha potuto e (Ter pa- 
dronato ? Nella rapportata decifione della Rota Roma- 
na , in cui fu decito , che il padronato di S. Maria in 
, Elee rimanea eftinto per la Regola ottava della Can- 
celleria , quell’ Abbadia è chiamata Motutjìerium S. Ma- 
ria in Ilice (i) . L’ Abbadia Mitrata di S. Maria a 
Cappella padronata de’ Signori Perrelli anche oggi è 
chiamata Moniftero , perchè 1 ’ Abate vi tiene alcuni 
de’ Canonici Regolari che fervono quella Chiefa ne’ 
divini officj . Anche i Signori Gefualdi pe ’l tempo in 
cui ferbarono il padronato , tennero pe ’l medefimo fi- 
ne in quella Chiefa alcuni chiamati Frarres S. Lau- 
renrii. E nel fopra citato affitto, che nell’anno 1571. 
fa delle rendite dell’ Abbadia 1 ’ Abate Scipione Gefual- 
do grava i Conduttori del pefo di dare ogni anno a i 
detti Frati di S. Lorenzo 3 6 . tomolo di grano , certa 
quantità di vinone di permettergli in oltre, d’ impe- 
gnar due neri colle ghiande che colà nafeono (2) . 
Più di tanto non ci dice quell’ Iftrumento di affittole 
pure da ciò il Contradittore a (fumé , che* l’Abbadia fu Mo- 
niftero di Benedettini ( il che affatto non vi fi legge ) e da 
quello ideal Moniftero trae argomento contrario al pa- 
dronato . Dobbiamo perciò anche con noftro difpiace- 
re rifpondere , che per quel tempo, in cui l’ Abbadia 
•fu pofleduta da i tuoi Padroni , ebbero quelli la cura 
di tenervi a loro fpefe que’ Fratres S.Laurcntii pe’ di- 
vini officj, e per tutto ciò che il culto della Chiefa 
richiedea : ma dapoiche al padronato fuccedcttero le Col- 
lazio- 
ni) Vedi pag. XXIX. 

(2) F ol. 5. & ftq. 
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lattoni libere , in quella Chiefa di già diruta altro non 
fi vede , che un Romito . Il dirli finalmente , che 
le Grancìe fon feparate dall’ Abbadia , è dimenticarfi 
dell' ifteflo IJlrumcnro di affino poco fa citato, in cui 
l ’ Abate Scipione Gcfualdo loca le rendite cosi dell’ 
Abbadia , come delle due dilei Grande . E' dimenti- 
carfi in oltre della quinta lfcrizione , in cui il Cardi- 
nal Lodovifio quarto Provijlo Pontificio nell’anno 1 664.. 
Abate di S. Lorenzo in Tofara difpone di alcune ren- 
dite di S. Marta della Ma fina. 

V. 

Nicol aus S.R.E. Presbytcr Card. Ludoviftus , Til. S. Ma- 
rine Angelorum , major Poenitent. , & Abbai S. Lau- 
rent ii in Tu far a Pefcbipagani : ex erogata eleemofyna- 
rum fummo quibus A. D. MDCLVL Serviente Lue, Pii 
viri Eccleftam S. Marine a Matina in Oppido Andrebbe 
locupletatimi , in fi aurato fornice , & B. Pirginis Ara de- 
centius collocata , qui fupererant , aurea quatcrcentum fe- 
xaginta in fortem converfts , e orum fruttiti prò ejufdem 
Ecclefae ufibus , ac prò juvandìs ex eodem oppido pau- 
perum Puellnrum Connubiis a fe fuifque fuccejforibus 
eligendarum attribuir ; cujus fapicntiffìmi , aeque , ac 
piijjimi conflii , ne unquam , vel memoria perirei , vel 
Decretum infringerctur , Fabritius Campana , ex Code- 
fìinorum Benedittina F umilia , Arcbicpifcoput Compfa- 
nuiy uri fedulo ex ejufdem EminentiJJimi Principi s juf- 
fu efl execurm , ita apud Po/ìcros hoc monumento fir- 
mava . An. D. 1 66 

Troppo vicine poi fono a Pefcopagano le due Terre di 
Catin i , e di Andrena , nè è vero , che le due Gran- 
de Ibn polle in Terre lontane : ii che quando anche 

folle 
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fofle vero, a nulla gioverebbe. 

VII. ✓^VPpone in ultimo luogo il Contradittore il pof- 
\^/ fello in cui è la Curia Romana di conferir 
quell’ Abbadia dal 1633. , e foftiene che non può 
elferne almeno in via efecutiva fpogliata. 

Noi rifponderemo : che quando le ufurpazioni fàcciansi 
della roba de’ privati , e sian garantite dal lungo pof- 
felfo, la pubblica utilità richiede, che del pofletTo si 
tenga conto. Tanto ne comandano quelle Itefle leggi 
che chiamano la preterizione impium prajìdium , im- 
probam temporh allegationem (1) . Ma ove si tratti di 
roba feudale o di altra regalia , ognun sa, che quelli 
fono diritti inperferittibilì , nò lenza fua concclfione 
può il Principe loro diretto padrone rimanerne fpoglia- 
to per qualunque contrario polfelTo . Se la negligenza 
de’ Feudatarj ha loro nociuto in modo, che dal 1633. 
fono elfi rimalli privi degli emolumenti di quell’ Ab- 
badia , non può di certo ella aver nociuto al diretto 
padrone del Feudo , cioè al Principe , il quale non 
mai mena buone le difmembr anioni o volontarie o, 
accidentali del fuo patrimonio , fino a che non si pro- 
duca il fuo alTenfo . 

Fra le regalie non può negarfi che fia la feudalità . Que- 
lla è un diritto , o fia una qualità incorporale , una 
prerogativa , che il Sovrano più apporre a qualunque 
immobile roba. Molti fono i dilei requifiti , tra i quali 
troppo fi dillingue l ’ individuila , che non folo ha luogo 
nelle parti di un’ illelfo feudo , ma anche tra più fèudi 
coflituenti un fol corpo , i quali non poifono fepararfi . Fin 
da fuoi tempi Marino di Caramanico infegnò , che il 

feudo 
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feudo egli è un uomo muto e fardo . Uomo , perchè non 
può edere , fe non è fano e perfetto in tutte le fue 
membra . Muto , e fordo , perchè elfendo cofa inani- 
mata, fi ferve della perfona del poiTelfore, ut eo me- 
diante membra feu jura ab ipfo concifa recuperar, atque 
ejus carpari ,feu unitati rejìituat ficcome fenve il Card, 
de Luca (i). Perciò nelle pretenfioni delle cofe feu- 
dali non fi ulano i termini di vindicazione , di avo- 
cazione e fimili , ma bensì quelli di reintegrazione di 
cofe difmembrate . La qualità feudale che velie un cor- 
po dee efler fempre intiera , nè può feinderfi fenza 
1’ alfenfo del dilei autore , cioè del Principe . 

Ecco il perchè alle regalie non mai nuoce il po(Teflb,e 
fpecialmente ne’ padronati Regj , ne’ quali ficcome fcri- 
ve Alvaro Valafco ( 2 ) nec profuijje p n ffcJfori ducente- 
nariam nec etiam imrnemorialem praferiptionem pro- 
batam cum in Regiis patronatibui nulla currit prxfcrip- 
tio . Chi allega il pofl'elTo di un padronato annef- 
fo al feudo fenza polfedere il feudo iftefso , in ve- 
ce di garantirlo , il battezza per ufurpazicne , per- 
chè confefsa la difmembrazione di una parte della feu- 
dalità , che in fe llefsa è individua . Perciò il Fifco 
è fempre cauto contro i fuoi pofselsori non muniti 
del fuo afsenfo : anzi ogni mofsa di azion fifcale pren- 
de il fuo cominciamento o dal metterfi in pofselso 
della cofa , che cerca , o almeno, dal fequeltrarla . 

Troppo degno di rifleflione è adunque, che la Curia Ro- 
mana poiseditrice di quello padronato non incontra un 
privato il quale vindicet rem fuam , ma il Fifco il 
quale non intende come dal tutto del Feudo di Pe- 

fco- 
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{copagano trovifi difmembrata quella parte , e giufta- 
mente ne cerca le reintegrazione . Molto meno 1 ’ in- 
tende ora , che lappiamo da Ughelli il titolo di que- 
llo polseGo in cui Ella si trova , fcrivendosi da Coftui, 
che la noftra Abbadia fuit regni is Cancellarne alienata. 
Non fu dunque altro, che una Regola della Cancelle- 
ria , quella , per cui elsendo 1 ’ ultimo Abate Gefualdo 
o morto ne* mesi riferbati al Papa , o apud Santtam 
Sederti , R /»*»<» fof« »»®1 <Ji conferir l’Abba- 

d'ia, nientemeno di quel che fece dell’ altra Abbadia 
di S. Maria in Elee . Se nel nollro Regno , pe ’l pof- 
felso di un padronato non già feudale, di cui trattia- v 
mo , ma anche di un privato, pofsa badare il titolo 
delle Regole della Cancelleria , il giudicherà chi dee . 

Quantunque il detto finora fia ben chiaro, il conferme- 
remo nondimeno con taluna delle molte autorità , che 
potrebbonsi addurre . Il Regente Fabio Capecc Ga- 
leotti , dopo Afflitto, e Luca di Penna cosi infegna . 
Gpuod quando pojfejflo ejì notoria fine confenfu , Domi - 
nus propria autoritate Jpoliat Vafallum , & ifla non 
minili procedere in Regalibui , quarti in / urifdiflionalibus 
Ù" feudalibui , in quibus pari modo tener ur quii oflen- 
dere titulum fu<£ pojfejflonis , ipfumque legitime iuflifl- 
care : ex quo de iure communi Rex baber intentionern 
fundatam , cum Regalia nullus pojfldcre pojjir , & nifi 
privatiti oflenderit jus fuum fufficiens per privilegi utn , 
Jìatim debeat Regalibui privar t , ex Afflili, in cap.Jmpe- 
rialem illud. n. 3 2. , Lue. de Peri, in l.quicunque col. 

2. C. de Fund.limitropb. hb.XI. (1). Il Reg.de Ponte 
trattando del pojfcjforio fommariijjìmo , ( che chiamasi 
ejfe in pojfejjtone non già pojftdere , e di cui trattasi 
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col modo più efccutivo, che giammai si polla) o sia di 
quella femplice detenzione di roba , che i Tribunali 
foglion (offrire foltanto per legitimare le perfone del- 
l’ attore , e del reo , e cosà indirizzare il giudizio fui 
vero polfeifo , fcrive , che quando a cotefta nuda de- 
tenzione ripugni la qualità della roba controverfa , e C 
aperta mancanza del titolo , neppure ella merita alcun 
riguardo. Tamen quando qualitas rei repugnat 
m , CT ottavi d et et» io»* r y<«'« ««» ftfjfflderi vel 

det Pieri fine tiralo , ut dicimus in materia beneficiali , 
tane fi tirai us non juftificatur , non potefl in hoc judicio 
obtinere (i). Baderà poi leggere la prima Di jf creazio- 
ne Fife al e del Regente de Ftlippis per pervadersi , che 
nelle Regalie non han luogo le regole , non dover niun 
in via efccutiva effere fpogliato del pojfejfo ,etiam pra- 
donem effe manutenendum , non dovere il pojfeditore effer 
coflretto all' efibizione del titolo , ed altre simili , le qua- 
li fono tutte rigettate da quel fodo e innegabile prin- 
cipio, che niuno può e dee poffedere roba del Sovra- 
no fenza Regia conceffione . Il Regente de Marinis (2) 
muove il dubbio, fe nelle caufe di rivocazion di con- 
tratto di colà feudale ne’rermini della coftituzione Con - 
fittuttonem Diva: Memortee , debbasi o nò concedere il 
termine , e recando una giudicatura del S. C.de’ tempi 
del Regente De Carte cosi (cri ve .* Temporibus meis vidi du- 
bitar um , fi in hoc judicio revocationis propofito altera par- 
re petente termiti uni , debeat fibi concedi : Ò' fuit in cau- 
fa Jllufìris Ducis Nucerice cupi lllufiri Marcbione Aren<t , 
in quo cum fatta fuijfet longa difcujjio in S. C. & res 
Ù" judicium deduftum ad paritattm votorum , datis Ad- 
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(l) Decif. 40. «. 4. 
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junBis fuit dccifum procedendum effe ad expeditioncm 
caufct abfque termino , Inter alios adjunftos ego fui u- 
nus , & optirnc credo quod decidtt S.C. il/a rattorte , quia 
in hoc indino reus ad finem ut obtineat , nibil aliud pro- 
ducere poteft nifi tantum quod affenfus preecefferit revoca - 
tionem : At veriffnna ejì opinio , quod bodie affenfus 
non potefl probari per tejles fed per fcriptuvam propter fo- 
lennitates quas requirit affenfus , ut panilo pòjl dicemus , , 
merito probatso per tfìes non arar , nec poter at effe par- 
ti proficua . Hcsc il le vir doBifftmus & Feudtfla Marei- 
mus ( Regens de Cune ) , cu/us fententia ex juris princi- 
piis comprobatur . Quando adunque si cerchi del come 
una cola feudale sia prefso di taluno, egli è chiaro di 
altra pruova non far bifogno, falvo della conceflione, 
e perciò fulla medefuna efecutivamenre giudicarsi . 

S E adunque il fuolo della Chieià della nodra Abbad'ia è 
feudale , cioè nel dominio diretto del noftro SOVRA- 
NO, utile del Barone: Se lo delio fuolo fu l’antico 
Feudo di Taf ara poi incorporato al territorio di Pe- 
feopagano; onde 1 ’ Abbadia porta il doppio nome di 
S. Lorenzo in T ofara , e di S. Lorenzo in Pefcopagano: 
Se il medelìmo forma oggi la miglior parte deU’eften- 
fione di quel feudo : Se lidio dello il Barone per di- 
ritto di dominio efercita il ius fidit , ( 5 T diffida- : Se 
fua è data la facoltà di concederne l’ufo ad altri, fic- 
come fece Michele Gefualdo nel 1 542. : Se dal medefimo 
fuolo propio del Barone P Abbadia- raccoglie la fua dote , le 
fue rendite : Se quede confidono in decime , ed afeendono 
a circa mille duc.annui : Se le Ifcrizioni , e la Genea- 
logia de’ Signori Gefualdi ci fan làpere il poffeffo non 
interrotto del padronato di quejla Abbadia in familia 
Baronis per 157. anni, quanti ne corrono dal 1472. 

Gì al 
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al 1Ó33. confettandolo colla Cronologica perpetua fe- 
rie di fette Abati figli de* Baroni di Pefcopagano: Se 
le flette Ifcrizioni veggonfi erette per la memoria di 
queflo padri-nato , ed atteftano la cura profane da i 
Baroni , f individuiti degl' intercffi tra ’l Feudo e l’ Ab- 
badia, ed in oltre la riedificazione della Cliiefa : Se 
la fletta Chiefà è ricolma degli ftemmi de’foli Signo- 
ri Gcfualdi non gih pofticci e temporarj , ma marmo- 
rei , e perenni : Se fu de’ faci parati , e fin fò- 
vra i Meftali , e i libri di canto veggonsi i me- 
defimi ftemmi : Se due Relazioni de’ Parochi di 
Pefcopagano, e di Andrctta fatte per ordine dell’Arci- 
vefcovo di Gonza negli anni 1628. 1632. di tutti i 
Beneficj delle loro Parocchie chiaramente dicono, che 
la noltra Abbadia era padronata de' Signori Gcfualdi .* 
Se undeci tra Dottori , Medici , e Notaj oggi per 
pubblica voce, e fama tellimoniano lo fletto fcudal pa- 
dronato: Se Monftgnor Ugbelli conferma il medefimo 
padronato con farci fapere , che lo fleffo poi fbggiac- 
que alle Regole della Cancelleria ; Se la Curia Romana 
m virtù di tali Regole diè cominciamento alle fue li- 
bere Collazioni non prima dell’anno 1^33. : Se da que- 
llo anno fino a i noftri giorni effendo 1 ’ Abbadia ve- 
nuta nelle mani di eftranei poffeffori , non lolo non 
e fiata giammai nè rifiuta nè ornata , nè abbellita , 
anzi per contrario e andata in male, è diruta, ed ap- 
pena abitata da un Romito ; ficchè il folo paragone 
ds ió?. anni di padronato predò i Signori Gefualdi,Q 
de 122. di pojfeffo cjlraneo predò i Provifìi Pontifici 
ne convinca della diverfa cura che delle rendite, e di 
tutto il piu de Beneficj tengono i padroni , e tengon 
coloro eh edendone efiranei poffeffori ad altro non pen- 
ano, che a raccoglierne i frutti durante la loro vita: 

Se 




